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Nutrice.  Aluida 


E  H  qual  cagione  afcofa  alta  Re - 
ginn  , 

per  tempo  •ùì  fueglia  ?  <5*  hor  » 
_  che  l'Alba 
Nellucido  Orienteapenae  defi* , 

Doue  ite f rettolo  fa  t  e  quai  vefìtgi 
Dt  timore  in  vn  tempo  ,  e  di  defio 
Veggio  nel  voftrovolto,  e  ne  la  fronte  f 
Percb'àp  ila,  turba  interno  affetto  » 

O  pur  nouella pajfion  l'adombra  , 

io  me  ri  atteggio,  à  me  che  per  e  tate  f 
'  ber  officio  >t per  fedele  amore , 

,  nò  in  vece  dipietofa  madre  , 

5  jerm  pervolere  ,e  per  fortuna , 

Al  U 


.  4  ATTO 

21  pénfiet  sì  mokrtobomai fi  [copra? 

Che  nuda  sì  celato  t  o  sì  riporto 
"Dee  rinchiuder  giuntesi, eh* a  mel*  afeondal 
AHì  Cara  nutrice^  madre,  egli  e  ben  dritto  , 
Ch'à  voi  fi  fhoftn  quello ,  ond’efaa  pena 
Ragionar  fra/e  rteffo  il  mìo penfiero  $ 

Ter  chi  a  la  vortrafedé ,  al  voflro  ferino 
Più  canuto  del  pelo  >  al  buon  cwfiglio 
Meglio  e  commejfo  ogni  fecreto  affetto , 

Ogni  occulto  defio  del  cor  profondo  , 

Ch' arnesi ejJ a  non,  è.  bramo  ,  e  pauento  ? 
No'l  nego :  m&sbben  ,  quel  ch'i  défio  ; 
ffuel  che  tema  io  non  so,  temo  ombre te  fogni , 
Et  antichi  prodigi ,  e  noni  mcrtìi, 

Tromejfe  antiche  s  e  noueì  an^i  minaccio 
Di  Fortuna,  del  Cieljdel  Fato  auerjo  , 

Di  fielle  congiurate ;  e  temo  5  ahi  luffa , 

Vn  non  so  che  d'inf aurto,  o  pur  d' borrendo 
Ch' a  me  confonde  vn  mio  penfier  dolente  , 

Lo  qual  mi  [teglia,  e  mi  perturba  ,  e  m'ange* 
ha  nHte ,  di  giorno  'òhime,giamai  non  chiude 
Quelle  luci  già  fi  anche  in  breue  fonno  , 

®h' a  me  forme  d 'horror  e  ,  e  di  [pauento 
Il  fogno  non  preferiti  j  &  hot  mi  (ombra  9 
Che  del  fianco  mi  fi*  rapito  a  for^a 
Il  caro  fpofo  ,  e  fenza  lui folinga 
Gir  per  via  lunga  ye  tenebrofaerrando . 

Hor  le  mura  fìiUar  ,/udare  i  marmi 
Miro%  o  credo  mirar ,  di  negro  [angue  $ 

Hor  da  le  tombe  antiche,  oue  fepUte 
T/alte  Regine  fur  di  que/lo  Regno  , 


V  R  T  M  a  1 

§}uafi  d’vri gran  gigante  ,  il  qual  rtuolga 
Incontro  al  Cielo  Olimpo ,  e  Velia  ,  (£»  Offa* 
E  mi  {cacci  dal  letto  3  e  mi  dtmoflri , 

Perch'io poi  fugga  da  fanguigna  sferza  , 

Vna  hcrnda  fpdonca  ,  e  dietro  il  varco 
Vcfciamichtuda,ondeys'io  temo  il  forino 3 
E  la  quiete ,  anzi  V bombii  guerra 
B e‘ notturni  [anta fmi  a  l’aria  fcfca , 

Sorgendo  fiefjo  ad  incontrar  l'Aurora  y 
Merttuiglia  non  e  cara  nutrice . 

Eajfa  me 3fimil  formo  a  quella  inferma y  .  1 
j  Che  d'algente  rigor  la  notte  e  [coffa  , 

Poi  fu  i  mattin  d' ardente  ftbre  auarnpa  $ 
Perche  non  prima  ceffa  il  freddo  gelo 
De>  notturno  timor  3  eh' in  me  s%  accenda 
amore  fi  de  fio  3  che  m  ’  ardere  flrugge. 
fai  tu ,  rmo  fedet.che'l primo  giorno  5 
fi  r-j  Torri  [mondo  a  gli  occhi  miei  s'oferfe  l 
De  ito  a  m»  falche  dal  famofò  Pegno 
Be  fieri  Gotht  era  venuto  al  nolìrò 
De  la  Nouergia  &  *1  mio  padre  iHeffo , 
i  Per  richiedermi  in  moglie }  on  de  mi  piacqui 
Tanto  quel  fuo  magnanimo  fembìante  y 
E  quella fuavirtù per  famaillulìre , 
Ch'obliai  quafi  lepromef[eì  e  l'onta  » 

Perch'io  promtjfo  baueua  al  vecchio  padri 
Di  non  voler  3  di  non  gradir  pregata  , 
j Nobile  amante,  ò  caualiero3  è  fpofo3 
Che  di  far  non  giura f se  a fpr  a  vendetta 
pel  fuo  morto  figliuolo, e  mio  fratello  $ 

M'I  confirmai  nel  dìfoienne3efacro, 
ìn  Mi  già  nacque^ poi  con  de  Uro  fato 

A  |  Eà 
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Mi  preje  la  coronaci  manto  adorno , 

M  ne  reuma  ogni  anno  ,  e  feti  a ,  e  pompa  9 
Che  qu*fi  diuentb  pompa  funebre 
Quante  promeffe  ,  e  giuramenti  ài' aura 
Tu  fpargt  Amor ,  ejual  fumo  ofeuro ,  od  obr ». 

10  del  piacer  di  quella  prima  villa 
Così  prefa  rei?  ai,  c' bautta  precorfo 

11  mio  pronto  voler  tardo  con fi gito  5 

Se  non  mi  ritenea  con  dure  freno 
Rimembranza  vergogna,  ira ,  e  disdegno. 
Ma  poiché  meco  egli  tonto  parlando 
D’amore  il  guado  ,  pur  vendetta  io  chief  } 
Chief  vendetta  hebbi  fede  in  pegno 

Di  vendetta, e  d'amor ,  mi  diedi  in  preda 
Al  fuo  volere ,  al  mio  defir  tiranno  , 

M  prima  qua/t  fui,  che  fpofa,  amante ’> 

E  me  nlautdi  a  penar  come  pofeia 
Valto  mìogenitor ,  con  ricca  dote 
Suo  genero  tifacele  come  in  fegno 
Di  catto  amor ,  e  dt  tottante  fede. 

Za  fua  dettra  etporgeffea  la  mia  delira  $ 
Come  penfaffe  di  voler  le  noz{e 
Celebrar  in  Arana,  e  corre  i  frutti 
Del  Matrimonio  neipaterno  Regno , 

£  di  fua  gente  ,  e  dt  fua  madre  i  prieghi 
Mi foffer  porti  ,e  lorovfanZjt  e  [poli  a  , 

Tutto  e  già  noto  a  voi.  noto  e  pur  anco 
Che  pria  ch'alporto  di  Talarma  inferno 
Raccogliere  le  nani,  in  nua  al  mare  x 
In  erma  riuaf  nfolitaria  arena. 

Come  fpofo  non  già  ,  ma  come  amanti 
Eh  fece  le  (urtine  occulte  ne\ \e  , 

Che 


7 


PRIMO. 

Che  fiotto  l' ombre  ricoprì  fa  notte  * 

£  ne  l'alto f lenitole  fuor  non  corfe 
Infama,  e' l  [nono  del  notturno  amore  , 

Ch' in  lui  lotto  s'ettinfe  o  nullo  il  feppe  y 
Se  no»  ferfe  fol  tu ,  (he  nel  mio  volto , 

De  /a  vergogna  conofeettii  fegni. 

Ber, poi  che  giunti  ftam  ne  Fatta  Rfg [gì* 
De' magnanimi  Gotbi,  ou'è  F antica, 
Suocera *  che  da  me  nipoti  attende* 

Che  $' afpetti  non  so  ,  ne  che  s'agogni  $ 

A da  fi  ritarda  il  d<  fiato  giorno . 

Già,  venti  volte  e  il  Sol  tuffato  in  grembo  * 
Va  che  giungemmo ,  a  lOcean  profondo . 

£  pur  anco  s' indugia:  &  io  fra  tznto 
(  Deggiol  direi  tacer)  Infiammi  ttruggo 
Come  tener  aneue  in  colle  aprico  .. 

NMf  Regina^  come  hot  vano  il  timcrvottto* 
*[  'il  notturno  [pauenfo  in  voi  mi  fembra  s. 
Così  gtutta  cagton  mi  parche  v'arda 
V'amorcfc  defìo\  nè  dee tur  bar  uì 
,  il  vottro  amor  che  giouenetta  donna* 

,  Che  pergiouene  fpefo  al  cor  non  fienta 
,  Qualche  fiamma  d'amore  è  più gelata 
Che  du*a  n^ue  ìnhontda  alpe  il  verno, 
i,  Ma  la fanta  honett  ^temprar  dtmebbe  9> 

3  £.  I bonetto,  vergogna  arder  fouerchio , 

3  pejclo'ei  s  «[con  da  a  defiefi  amanti: 

Ma  non  farà ptìilungo  hom ai  l’indugio  ». 
Che  già  s  ' afpetta  qui  ,  fe  il  vero  intendo  , 
D*  la  Saetta  il  Re  di  giorno  in  giorno 
ftJu  Solio:  e  pur  la  tardanza  ancor  moietta 
Me  per  La  fisa  cagion  così  vendetta. 

A  4  Veg- 


$  ATTO 

Veggio  del  /angue  mio  ?  così  del  padre 
Con folar  pofio  l*o lì  inaio  affanno  , 

•  E  placar  del  frate!  V  ombra  dolente  ? 

Eoffo  ,  e  voglio  così  e  non  lece  adunque 
Eremere  il  letto  marita /,  fe  prima 
A  noi  d' Dima  non  viene  il  Re  Getmopàc^ 

Di  tutta  la  mia  ttirpe  afpro  nemico  ? 

Nut •  Amico  e. del  tuo  Re,  nè  dee  la  moglie 
3)  Amare  ,  e  difamar  ee*l  proprio  affetto  , 

»,  Ma  con  le  voglie  fol  del  fm  marito . 
&lu£iafì  come  a  voi  pare  ,  a  voi  concedo 
Quello  affai  facilmente  y  a  me  fin  lene 
D'ognì  piacer  di  lui  far  mio  diletto , 

Così  poièjfipur  qualche  f amila 
Ettinguer  del  mio fuoco  e  de  la  fiamma* 

©  piacer  tanto  a  lai,  eh* ad  altro  intende  , 
Ch'egli  pur  ne  fentifje  eguale,  ardore. 
Zaffarci/ in  van  ciò  bramosa  vani* attendo 
Nè  mi  bi fogna  ancor  pungente  ferrei 
Che  nel  letto  diatela  i  nottri  amori , 

E  i  fouet chi-diletti  •  ei  già  mi  fembm 
Schiuo  di  me  per  difdegnofo  gatto  • 

Eerche  da  quella  notte  à  me  dimoflro 
Non  ha  fegno  di  fpofo,  o  pur  d* amante  . 
Madre,  io  pur  vel  diro  benché  vergogna 
Ajfreni  la  mia  lingua  ,  e  rifofptnga 
Ze  mie  parole  indietro .  àlui  fouente 
Trendo  la  delira,  e  mi  ameino  al  fianco» 

Ei  trema ,  e  tinge  di  pallore  il  volto , 

Che  fembra  (  onde  mi  turbai  mifgoment a  ) 
EaUide(za  di  morte, e  non  d'amore  j 
©*n  altra  parte  il  volge ,  o'L  china  a  terra  , 

arar- 


PRIMO. 

Turbato ,  e  fof co .  e  fe  talhor  mi  parla  *  , 

Tarla  in  voci  tremanti ,  e  co'fofpiri 
Ze  parole  tnterrompè . 

Kut.  O figlia  ifegnt 

Narrate  voi  di  ardente  ìntefo  amore  * 

8>  Tremare ,  impallidir  ^timidi  [guardi  -, 

3,  Timide  voci,  ofofpirar  parlando . 

L  Scopron  talkbra  vn  defiofo  amante . 

;  e/*  mottra  ancor  Tiflefft  voglie 

Che  me  Siro  già  ne  le  deferte  arene  ; 
j,  Sai,  che  lafolìtudine ,e la  notte  ^ 

3>  Sowo /proni  d'amore 3  onà'ei  trafeorra. 

3J  Ma  /o  fplendordel  Sole,  il  [non  ,  /a  turba? 

„  /  paleggio  reai  ^/oliente  apporta 

vergogna,  in  afpettando  vn  giorni  5 
■  *  C&* />er  .grcia  maggior  tanto  ritarda  . 

\.9i  E  e  egli  era  in  quel  lido  amante  ardito  $ 
Accufàr  non  fi  dee  ,  perc'hor  dimostri 
Modesto  fpo/o  ne  T antica-  Reggia . 
le.  fiaccia  a  Dio3  che  fìa  vero .  /0  tati 

Poi  ch'altro  non  mi  lece  ,  almen  conforto 
Dal  rimirarlo  prèndo,  hor  vegno  in  parte  } 

C u'egli  Star  fotte  n  te  ha  per  cortame , 

J»  queste  adorne  leggio ,  o'n  quefto  campo  s 
On  altrii  f noi  deStrter  fofpinge ,  e  frena  , 
gli  meue  àc  f alti  3  b  volge  in  cerchio  , 
Kut.  Altra  Starila,  Regina,  à  voi  conni  enfi 3 
Vergine  ancor ,  j?cw  che  fanciulla ,  e  donna- 0 
Ben  ha  camere  ornate  il  vostro  albergo  3 
Oue  potrete  accompagni ata/c fila 
Speffo  mirarlo  dal  baUon  f oprano  ,• 


ATTO 


FO 

N  V  T  R  I  C  E 

iy  VI  On  so  eh'  in  terra  fia  tranquillo  fiato  » 
s,  IN  O  pacifico  sì  che  no  l perturbi . 
s,  O  fiperan\a9  b  timore  >  o  gioia,  o  doglia, 
s  »  N*  grandezza  si  fi  ma  ,  ò  nel fino  rnt  rio 
s ,  Fonda!  a  3o  nel  fiduor  d’alta  Fortuna  y 
}3  Che  l'ineoflants  non  atterri 3  o  crolli  9 
s>  O  non  minacci,  ecco  felice  donna 

Pur  dianzi,  e  tanto pih3  quanto  menfieppt 
&>  fina  prcfipeutà  ,  che  nata  a  pena 
Fum  alto  fieggio  di  Fortuna  afifii  fa. 

Et  hor ,  quando  purea, che più  benigno 
Le  fife  il  cielo ,  e  più  le  fi-elle- amiche  y 
Per  l'alte  no\ze  fine,  teme,  e pauenta, 

E  s'adira  in  vn  tempo ,  e fii  dtfidegna . 

»,  Madoue  Amor  comanda 3  e  l'odio efilìnioy 
s,  E  cedo»  l’ire  antiche  al  nono  foco, 

E  i* al  Catto  e  fioaue ,  e  dolce  ardore 
Si  dilegua  lo  fdegno3ancor  fi  fgembri 
il  fiofipetto,e  la  temale  poi  eh  elegge 
D’amar  quel  ch’ella  dette,  Amor  legioni* 
.Ami  felicemente  il  lieto  corfio 
Di  quetta  vitalbe  trapaf a  3  e  fugge  s 
Non  l’interrompa  mai  Vtnuida  forte  % 

Che  far  fiubifo  fimle  il  tempo  rio  » 

Ma  temo  del  contrario  3e  mi  fp  attenta 
Del  firn  timor  cagione  antica  occulta  s 
Non  fiol  netto  timor 3  eh' e  quafiìvn  fogno 
futura  tempes?a3  e  l'aire  nubi 
Mtjolns'  fi  potranno  al  fin  in  pianto  3 


Sé 
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Se  Ugitùm.o  Amor  nonfilue  il  nembo  . 

Ma  ecco  tl  Restala  Risina  affetta. 

TorriTmcndo  Re.-  Coiiiigliero. 

A  Hi  ,  quando  mai  la  Tana,  o’I  Renose» 

ÌWtq  , 

O  l'mojpite  mare,  o'I  mar  ver  miglio  , 

Q  fonde  Cafpe  .  o  fOcean  profondi  » 

T’oli an  lauar  occulta  ,  indegna  colpa  , 

Che  mi  tini*  e  macchio  le  mèbra ,  e  l'alma  ì* 
Vitto  ancor  dunque  e  [pitone  veggio  il  Sole  $ 
Ne  la  luce  dal  mondo  ancor  dimoro  ? 

E  Rè  fon  detto  ,  e  Caualter  mi  appello  ? 
Lafpada  al  fianco  io  porto  ,  in  man  lo  fedir® 
Ancor  [cEtegno  ,  e  la  cotona  in  freni  e  ì 
Epm  v’è  cbi  m' inchina,  e  chi  m' aderge, 

L  forfè  ancor  chi  m' ama.  ahi,  quelli  è  certe 
Che  del  fuo  fido  Amor  coglie  tal  fruito. 

Ma  che  mi  grotta ,  ohimè  ,l’ al  coro  inferme 
Spiace  la  vita  ,*,fe  ben  dritto  tTlìmo  , 

Cb’tn  degnamente  a  me  quell'aura  {pi*** 

E'n degnamente  il  boi  a  me  nfpltnda  , 

Sei  titola  reai.,  la  pompa,  e  l'ciiro  ? 

Eli  diadema  gemmato  >e  d’or  lucente  » 

E  la  fonar  a  fama  3  di  ncrne  illuflre 
Di  calia  li  èr  m3  offende  ,  ejutti  infame 
f  regi. hùnon  foci  uigio  io  {chino,  e  J degno 
E  fe  me  flejjo  in  gtttfa  odio  &  abbono  , 

Che  ne  refar  amato  cjfefa  io  finta  ? 

Laffo ,  io  ben  me  riandrei  per  ferme  arerai 
Salingo,  errante*  e  neljir cinta  folta  , 

A  6  Zn* 


t*  ATTO 

jE  ne  la  negra  felua,  d.n  rupe ,  o'n  antro 
Mifpofto,  e  fofco  d  H  iperborei  monti  9 
O  di  ladroni  in  borrida  fpelonca  3 
M'afconderei  dt  gli  altri ,il  dì  fuggendo  t 
JE  da  le  Usile  ,  e  dal  feren  noturno  . 

Ma  che  mi  può  giouar  s' io  non  m'afcondo 
A  me  medefmo  ?  ohimè  .  fon  io ,  fon  io  , 
G}uel  che  fuggito  hor  fono ,  equel  che  fuggo  : 
Di  me  fieffo  ho  vergogna  ,  e  fcorno,&  onta  9 
Odiofo  a  me  fatto ,  e  graue pondo . 

Che  gìoua,  ch'io  non  oda,  e  non  punenti 
I  detti ,  e3l  mormorar  del  folle  volgo  a 
©  V  accufe  de'  faggi)  o  ifieri  morfi 
Di  troppo  acuto  ,  ò  velenofo  dente  ì 
Se  la  mia  propria  conferenza  immonda 
.  Altamente  nel  cor  rimbomba  ,  e  mugge  ; 
S'ella  a  vefpr  o  mi  f grida  ale  fquille  j 

Se  mi  fueglia  le  notti ,  e  rompe  il  fonnd  3 
•JE  mille  miei  confufi  s  e  trilli  fogni . 

Mifero  me}  tfon  Cerbero  ,  non  Scilla  t 
Così  latra ,  come  io  ne  Calma  bor  fenio 
’ll  fuofiero  latrar ;  non  mollro,  od  angue 
Me  l3  Africa  arenofa ,  od  Hidra  in  Lerna 
•  O  dì  Furia  in  Cocito  empia  cerali  a , 

Morfe  giamai,  oomella  rode  3  e  morde , 

(Con*  Se  la  fede  3  ò  Signor  ,  molirata  in  prima 
2$e  le  fortune  liete  3  e  ne  V auerfe  > 

P orger può  tanto  ardire  ad  burnii  fe%o  % 
Ch'ofi pregare  il  fuofignor  tal  volta  3 
Tercb'i  penfi eri  occulti  a  lui  riueli  ; 

$0  pt*g0  voi  >  che  del  turbato  afpetto 
^opriate  k  cagìtm  9gli  affanni  interni  5 


P  R  I  M  O  .  li 

JE  qual  commeffo  habbiate  errore  3  o  colpa  , 
Che  tanto  [degno  in  voi  raccolga 3  efiamnfi 
Contrai  voi  Heffo ,  e  sì  v*aggraui3e  turbi . 
Che  di  lungo filentio  e  grafie  il pe  fo 
In  /offerendo 3  e  col /offrir  s’inafpra  , 

,  Ma  fi  confola  in  ragionando  ,  emolcei 
Et  huom  ,  ch'ai  fin  deporre  in  fidi  orecchi 
llnoiofo  penfier  parlando  ardi/ca  , 

L'alma  fina  alleggia  fi’afpra,  e  dura/almA  » 
’o  .  O  mio[edele3  a  cui  l1  alto  gouerna 
Vi  mia  tenera  età  conceder  volle 
il  Re  mio  padre  gnor  vofiro  antico*  * 
Ben  mi  ricordo  i  dettile  i  modi3  e  l' opre 9 
Onde  voi  mi  / corgesìe  ;  e  quai  fouentt 
Mi  proponete  ancor  dinanzi  a  gli  occhi 
Vhoneflà3  di  virtù  mirabil  forme  , 

£  quai  di  Regi,  o  di  guerr  evi  e  [[empi  9 
Che  ne  l’artt  di  pace  5  ò  di  battaglia, 

Turon  lodati  j  e  qual  acuto  [prone 
Vi  gtnerof a  inuidia  il  e  or  mi  punfe  t 
£  qual  di  vero  honor  dolce  Infinga 
Inuaghitmi  foleet  ,  ma  troppo  accrefce 
Quefia  dolce  memoria  il  duòlo  acetéo  » 

Che  quanto  io  dal  fentier  ,  che  voifignaflt. 
Mi  veggio  trauiato  effer  più  lungo  , 

Tanto  più  contr  a  me  di  [degno  auampo  « 

£  $'  alcuni  fra  quanti  il  Sol  rimira  , 

O  la  terra  [ositene  3  o'I  mar  circonda  9 
Ber  vergogna  celar  dcuefft  il  fallo  , 

Bffer  voi  quel  deurefle  :  altri  configli 
Va  voi  già  prefi ,  e  poi  gittai  3  efiarfi , 

Mal  vofiro  amor  >  Infide  vn  tempo  e  finta  y 

L'etate* 
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L'etate ,  e*l  fanno  ,  e  quella  amica  Jpm e?p 
Che  dei  ac  ff re  eonfìgho  ancor  m  anemica  : 
Conferii  al  dir  mtjon  ben  che pauenta 
lì  n'hotridifce  a  ricordar  fi  il  core , 

"E per  dolor  rifugge  ,  onde  fdegnofa 
S' induce  a  ragionar  la  tarda  lingua. 

Pero  in  difparte  io  v3 ho- chiamato }  e  lungei. 
Dsuefe  rammentar \cb3  vfcito  a  pena 
Vi  fanciullesca,  e  di quel fren  di  fa  elio  s, 
Che  già tene  fi  e  voi  fané-,  e  dolce  y 
Fui  vago  di:  mercar  fama,  &  honcre  . 
lùride  lafciai  la  patria,  e'inobil padre  9> 

£  gli  eccelfi  palagi,  evidì  errando 
W  ari  iMmm.cG  fiumi ,  e  genti  frane.  % 

E  feonofeiuto ,e  fola  io  fui  feuente  , 

<&:ue  il  ferro  s'cdiopra,  e  fparge  il  f angue  > 
in  quelli,  errerà  miei  yCom’aL  Citlpi acque 
M i  fìrmfìà'amicitia  in  dolce  nodo. 

Co3 1  buon  G.ermonAo>ih'a.  Saetta  impera  s 
Giouene  anch'egli  pur  di  gloria  ardente  3, 

M:  pien  è3 alta  defio  d’tHrnafama. 

Seco  i.  Tartari  Urtanti ,  e  /eco  i  M  efebi  5. 
Cercando  ipaludrfi,  a  larghi  campi. 

Seco  i  S armati*  i  vi  di,  e  i  Refi)  egli  Vnnt  3ì 
E  de  la  gran  Germania  i  lidi }  e  i  monti  ». 
Seco  ale  fi  nmo  gli  vltimi.  Riarmi 
F idi  tornando.,' e quel  sì lungo giorno., 

A  cui  fuccede poi  ù  lunga  notte 
E  i  altre  parti  de  la  terra  algente  9, 

Che  giaccia* af ette  Gì  lidi.Trioniy 
Tutta-  Umana  dal  camin  dtlSole  3, 

■Se  m  de  la  militi  a.  i  gptui  affa  nn  i  < 
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Sofferjt,  e  feto  hebbi  commune  vn  tempo 
Non  men  gratti  fatiche  e  gran  perigli , 

Che  ricche  prede  e  gloriojc  palme . 
t>a  nemici  acquili ate,  e  da  Tiratira,. 

Onde  finente  in  penglio/a  guerra 
E  gli  feudi  mtfe  del  propr  io  petto  , 
h  mifottmffeà  difptelal/i  motte. 

Et  io  talhor  ,  là  deue  Amor  ri  agguaglia* 
La  vita  mia  perla  fua  vita  efpcfi . 

A la  ,  da  poi  ihe  morire  i  padri  no  siri  , 

Sen do  algouerno  de*  lafciaù  Regni 
Richiamati  amendue3gli  fjfici}e l'cpre* 
Noncejfar  d* amie iti#}  anzi  dtfgiunti 
Di  loco  ,  e  più  che  mai  di  corre  vaiti  , 
Cogliemmo  ancor  di  lei  frutti  foaui  • 
Mtfero  ber  vengo  a  quel  che  mi  tormente  „ 
JfjW/To  mio  caroy  e  valorcfo  amico  * 

Fua, che  face ffìe  elettane,  e  forte  , 

Noi  de  l'arme  compagnie  degli  errori , 
Trafjc  in  Nouergia  a  la  famofet gtoììra  ; 
Qnd’hehbecipofcia  fra  mille  altri  il  pregici 
lutimi  forte  punto  à  gli  occhi  fua 
Si  dtmoslro  Ufanciulletta  A  lui  da  , 

Ch*  e  gli  fenlijfi  in  sii  la  prima  villa 
V  alma  auampar  d‘ meflinguil fiamma  % 

E  k entb  ei  far  non  poffà>  o  non  ardifcat 
Che  fuor  traluca  àelfuo  arder  fauilla  s 
Che  dagli  cechi  di  letfia  vtjla  ,  e  piaccia  z 
Non  dim  en  pur  nudri  net  core  il  foco. 

Ne  lunghe  t^a  dt  tempo  ,  c  di  camino  , 

Ne  rif.hto,  rie  di f agio y  rie  fatte  a , 

Ne  veder  nati  Regni ,  e  naie  genti  > 

8efa§t 


i  €  ATTO 

$ehie3monti>  campagne,  e  fiumi,  e  man  9 
Rèdi  nona,  beltà  nono  diletto  , 

N e $* altro  e  ,  che  d' amor  la  fase  efiingua  &  - 
Intepe  diro  i  fu?  amore  fi  incendi  . 

Ma  de'penfiers  efica.  facondo  al  foco  . 

Tutto  quel  tempo  àgli  altri  il  tenne  occulto  9 
Ch' erro  per  varie  parti ;  e  delfino  core 
Secretati  fol  fummo  Amore ,  &  io. 

Ma,  poiché  ricchiamato  alnobil  Regn& 

Egli  s'ajfife  ne  l'antico  fieggio , 
l’animo  ale  fine  no\ze  anco  riuolto , 

Mille  firade  tentando  >  v/o  mille  arti  % 
Mille  mezzi  adoprb ,  mille  preghiere , 

Hor  come  Re  pòrgendo ,  hor  come  amante  9 
Liberai  di  promeffie ,  e  largo  d'oro  » 

Sol  perindur  d' Aluida  il  vecchio padre  *> 
Che  lafua  figlia  al  fino  pregar  conceda  . 

Ma  indurato  il  trono  di  core  >  e  d'alma  . 
perche  d'ingegno  5  àì  cofiumi ,  e  d'opre 
Altero  il  Re  canuto  ,  an\j fuperbo , 

T>i  Natura  implacabile ,  e  tenace 
t)' ogni prcpo fio  fie  di  vendetta  ingordo 
La  pace  ricusò  con  gente  auer fa. 

cui  tal  volta  depredato ,  ed  arfo\- 
Vide  il  fino  Regno,  e  violati  i  tempi , 

T>i fogliati  glt  altari ,  e  tratti  t figli 
ÌH  a  U  cune  piangendole  da  fiepclchrè 
Le  ceneri  de  glzauì ,  e  fparfie  al  vento  . 

Da  cui  non  eh' altri ’/vn  firn  figlimi  m  edtfimè 
Senza  lagrime  nò,  ne  fienza  lutto  , 

Ma  pur  fienza  vendetta  ancìfie  piacque 
Umikilmsnu }  civici  fi  or  Gemendo 
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"Egli  Rimò  ne  la  fanghigna  mtfchia 
Non  l* efferato  folo3o foto  il  volgo  . 

E  veramente  ei  fu  ,  eh' in  afpr a  guerra 
EVhebbe  le  fpoglie  ,  e  pur  non  velie  il  vanto  . 
Poiché  {predare  ,  Rabbonir  fi  vide 
De  V Inclita  Suetia  tl  Re  poffente  , 

Par  che  dentro  arda  tutto ,  e  fuori  auampi 
Di  giufte  f degno  incontra  il  fiero  veglio  , 

Che  di  lui  fatto  hauea  l’afpro  rifiuto  . 

N on  però  per  diuieto  3ò  per  repulfa , 

O  per  ira  ,  b per  odio  ,  ò  per  contrailo  , 

Del  primo  amore  intepidì  pur  dramma, 

,  E  ben  è  ver ,  che  negli  humani  ingegni  9 
►  E  più  ne' più  magnanimi 3  e  più  alteri  t 
)  Per  la  difficoltà  ,  crefce  il  defio 
In  guifa  d'acqua  >  che  nnchiufa  ingorga  0 
©  pur  di  fiamma  in  cauernojo  monte  3  .  - 

Ch' aperto  non  riir ouavf rendo  il  varco  9 
E  di  ruine  il  del  tonando  ingombra  . 

Dunque  ei  fermato  è  di  voler  mal  gradir 
Del  crudo  padre  ,  la  pudica  figlia , 

E  di  piegar  3  communque  il  del  fi  volga  , 

E  fia  fermo  il  d>flin  3  varia  la  forte  3 
La  donna ,  ò  di  morir  ne  l'alta  imprefa  . 

D*  acquili  aria  per  furto ,  ò  per  rapina 
Gli  fpiacque ,  e  mtUe  modi  in  fe  volgendo 
fiora  d‘ accorgimento  3  &  hor  di  forza  , 

Al  fin  gli  altri  rifiuta,  e  quello  elegge  , 
Pervn  fecreto  fuo  fido  mejf aggio  » 

E  per  lettere  fue  conforti  prteghi 
Mi  ttrinfe  a  dimandar  la  figlia  al  padre , 

E  hamtala  fot  con  sì  bella  atte  > 
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La  concederla  lui ,  che  n'era  amante^ 

Ne  Re  fona  di  Re  genera  indegno . 
lo  , [e ben. concfc cacche  que  Ho,  inganno 
Irritati  gli / degni  >e  forfè  t  arme 
incontra  me  de  U  Neruegia  Li ur ebbe , 
JLJìimm  j  ch’cuee  (cretto  ,  enei  intenda  % 
D'h.on&rataamèàitia  il  caro  nome  , 

*»*»<?  3  per  sì  parrebbe  honeRey 

st  scquiRi  d%hontjìàquoft  fembianùt. 

Ss  £  /*  ragion  mai  'violar  fi  dtbbe 
sj  Sol  per  lamico  violar  fi  debbfr 
m  N* Valptcofe  poi gmfììtia offerti», 
lo  pofpofoal  piacer  del  caro  amico 
V  altrui  pace ,  eia  mia  i  tanto  mi  piacqui' ^ 
Diuenir  disleal  per  troppa  fede . 

§$*[{&  fffo  tra  me  s  non  per  m e  faggi  y 
Ni  con  quell' arti ,  che  [oliente  vfarfì 
Sugl  ori  tra  gli  alti  Regi  3  in  pace  3  an  guerra*» 
Ilei  fuocero  tentai  la  flabil  mente  : 

Ma  gl  indugi  troncai  3  r apulo  cc*j$ 

Del  mio  voler  me  faggio ,  e  di  me  Refe,. 

E ì gradila  venuta  3e  le prcpoRe  , 

E  congmnfe  a-  la  mia  y  la  reai  delira  * 

Ei  a  me  ditde  *  e  riceuìla  fede  y 
CL  'to  dinon  oferuar preffo  banca  « 

Et  ic  tolto  congedo  } .e  la  mia  donna 
j  Porla  sul* alte  nani,  arifi  mia  preda  a 

!  Spiegai  le  vele ,  ne  gliaperti  campi . 

forCondofoOceandnXffaridùilcoyfù 
La f ciana  di  Noruegta  i  porti ,  e  i  lidi* 

Noi  lieti  [cLauamo  il  mar  fonante  y 
Con  cento  usati  fojìntl fon  r  empendo, 

J E  l&, 
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£  la  creduta  fpofa  al  fianco  aff[fa  • 

A i* inuitHua  ad  amar penfofa  amando  , 

Ben  in  me  ffeffo  to  mi  raccolfì  e  fìrtnfi 
la  gutfa  a’hucmo  ,  a  cut  d'interno  accampa 
Difpittato  nimico  tl  Tempo  largo  , 

£  l'Otto  lungo  3  e  lento  ;  e  t  loco  arguflot 
Egl'inuiti  d'amer.  lufinghe,  e  [guardi, 

Boffor }  pallore  ,  e  parlar  tronco ,  *  breue  , 

Scio  inufo  da  noi ,  con  mille  affalù 
V infero  al  j, in  la  combattuta  [ode  . 

,  Ahi ,  ben  è  ver  ,  che  rifofpinto  Amore 
,,  Più  fiero  }eperrepulfa, e  per  incontro 
3  Ad  ajjahr  fe’n  tornai  t  letge  antica 
,  E  chea  neffuno  amato  amar  perdoni  • 

Ma  fede  a  la  ragionai  fuo  gouerno , 

Ancor  frenando  ogni  dfto  rubbeìlo , 

Quando  il fereno  cielo  a  noi  refui fe , 

£  folgorar  da  quattro  parti  i  lampi  $ 

£  U  crudelfcrtuna ,  e*l  cielo  auerfo , 

Co»  congiurati  e  l'empie  felle 
Moffer  gran  vento ,  e procellofo  a  cerchio » 
Perturbator  del  cielo  e  de  la  terra  , 

£  del  mar  violento  empio  tiranno  ; 

Che  quanto  a  cafo  incontra ,  intorno  aucìgeD 
Gira  j  contorce  ,  furile ,  inalza ,  e  porta  * 

£  />«  fernet gef  e  ci  turbare  il  cor fo 
Gli  altri  fremendo ,  &  Aquilone  ,  dufiro, 
Quinci  foffiaro  impetuofi ,  e  quindi  , 
EZfitocon  Eurovrtoffi in gioflra  , 

£  diuentbdi  nembi ,  c  di  procelle 
Il  mar  turbato  vn  perigliofo  campo  . 

Patite  di  nubi ,  intorno  intorno 

Vn  a. 
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Vna  ìmprouifa  nacque  horribìl  notte , 

Che  qua  fi  parue  vn  fpauentofo  inferno  3.. 

Sol  da  baleni  hauendo  il  lume  incerta . 

E  £ inalzar  al  del  bianchì ,  e fpumantb9 
Mille  gran  monti  di  volubile  onda , 

Et  altrettanto  in  me\zo  al  mar  profondo 
Voragini  $' apir  valli ,  e  cauerne . 

E  tra  l' acque  apparir  forefìe  ,  e  felus3 
Horribilmente ,  e  tenebrcfi  ahijfi . 

Et  apparar  notando  ì fieri  znoslri 
Con  varie  forme  ,  el  mmerofo  armento 
Tenore >  accrebbe  ,  e*n  te mpefloj a pioggu* 
Tur  fi  difeiolfeal  fi»  lofi  uro  nembo* 

£  per  1* ampio  Ocean porto  difperfe. 

Le  combattute  nani  tl  fiero  turbo  „ 

E  parte  ne,  percof/e  a  duri' fc  c gli  3 
Varie  a  lenauì.  fmif arate ,  fiuta 
Jl  mar  /argenti  in  più  inrìhil  formai 
X  alche fij,  iste  parean  ,  con  arme ,  ha  si  sì 

E3n  fi,VfidCcioje  rupi  ,  o'n  ciechi  fajfi3 
Che  fon  de'viui  ancor  fiero  fepolchro  0 
Parte  a  le  bufi  di  montagne  alpefiri , 

Sempre  canute  *  cue  rifona  *  e  magge  3 
Mentre  percoteVvn  con  V altro  flutto  » 

E3Ì  frange,  e'nbianca,e  come  il  tuonnmhobaò 
E  di  fpauento  i  naviganti  ingoinbra . 

Parte  inghiottinne  ancor  rempia  Canhdi  • 
Che  l'onde  »  e  i  legni  intieri  abforbe ,  e  mafie* 
Sen  rari  i  notatovi  in  vailo  gorgo  . 

Ma  cél fiulto  maggior  nubilo  fpirto 

11  nosìvo  batte  ,  e  l  rifofpinge  a  forza  $ 
&th'à  grm pena  il  buon  nocchiero  ateo  rie 
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Lai  Calao  p[eYÌtraffc  3  e  noi  raccelfiè 
J>*vn  altijfwio  monte  a  carni  fianchi  , 
Dotte  mafira  Natura ,  in  guifa  decimo 
Torma  fi colpito  a  merauiglta  vn  porto  , 

Che  tatti  / caccia  i  venti  3  e  le  tempefie , 

Ma  pur  di  [angue  è  crudelmente  afperfib  , 
Riero  principio  y  e fin  d'acerba  guerra » 

Qui  ricontammo  sbigottiti ,  e  mesh  p 
ponendo  il  pie  nel  folitario  lido. 

Mentre  l  btimidevefli  altri  rafciuga  , 

Et  altri  accende  le  fumanti  felue , 

Con  Alluda  io  reflui  de  l  ampia  tenda 
Ne  la  più  interna  parte  3  e  già  forgea 
La  notte  amica  4?  furtiui  amori  : 

Et  ella  a  me  fi  riftringe  a  tremanti 
Ancor  per  la  paura  ,  e  per  l'affanno . 

Quello  quei  punto  fu  Pcbe  fiol  mi  vinfe  . 

All  bora  amor 3  furore  ,  impeto ,  efor^a 
Di-piacere  amerò fo  al  cieco  furto 
Sfornarle  membra ,  c'ir  a  l'ufanza  ingordi 
Ahi  lafijo .  allbov  per  impenf afa  colpa 
Ruppi  la  fede ,  e  violai  d'honoret 
E  d’amtcttia  lefeuere  leggi . 

Contaminato  di  ncuello  olir  aggiro  3 
T r adì  tor  fatto  di  fedele  amico  . 

An^i  nemico  diuenuto  amando , 

Da  indi  in  qua  fono  agitato  y  ahi  tuffo , 

Da  mille  miei  penfteri  3  annida  mille 
Vermi  di  penitenza  io  fon  trafitto  , 

Non  fot  roder  mi  ferito  il  core  3  e  l’alma . 

Ne  mai  da  miei  furori  3  opaco  3  o  tregua 
Ritromrpcffo:  Ernie  >o  dire  tenie 

*  •  Debite 
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Debite  pene ,  e  de*non  giu&i  fatti 
Giuste  vendicatrici  •  oue  ch’io  volga 
Gli  occhi  ,  o  giri  U  mente  ,  e'I  mio penfiero  , 
L' atto  yche  ricoprì  l'oscura  notte , 

Mis* appr e fenl a  ,  e  panni  in  chiara  luce 
A  tutti  gli  occhi  de* mortali  efpofto» 
lui  mi  s'offre  fpaueniofa faccia 
Il  mio  tradito  amico  ,  odo  l’accufe , 

E  le giufte  querele ,  odo  i  lamenti , 

L3amor  fio ,  la  co  fianca  ,  advno  ,  advno 
Tanti  mesti ,  tante  opre .  e  tante proue , 

Che  fatte  egli  ha  d*tnuiolabil  fede . 

Mifero  mi  ,  tra  i  duri  artigli ,  e  ì  morfì 
D’impura  con  fetenza,  ,  e  di  dolore , 

Gli  amorofì martiri  han  lcco>&  parte  . 

. ’Edilafciar  la  male  amata  donna  , 
Chelafcìar  conuerria ,  così  mincrefce , 

Che  di  Infoiar  lavìtainfieme  io  penfo  . 
Quello  il  pùfacil  modo  ,  e  quefìa  fembrtt 
La  più  fpedita  via  d'vfcir  d  impaccio  . 

JE  poi  che'lduro  ,  ìnefìricabil  nodo  , 

Ond*  Amore  ,£  Fortuna  hor  m*  hanno  inuoltQ , 
Scioglier  più  non  fi  può  ,  s’incida ,  efpezni . 
C' h aurei  quefìo  conforto  almen  partendo 
Da  que  fi  a  luce  a  me  turbata  ,  e  fofea  , 

Ch'io  medefmo  la  pena  }e  la  vendetta 
Farei  del  caro  amico  }edi  me  fhffo  , 

L'onta  fuz  rimanendo  >  eh  mia  colpa  , 

Se  rimouer  fi  può  commeffo  fallo  9 
Giufio  in  me  ,  benché  tardi ,  e  per  luì  forte . 
Cons.  Signor  pianto  ogni  mal  piùgraue  èfempre , 
9)  è  in  più  nobil  parte  >  e  dal  foggett» 

9,  De 
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] DiuerJ 'a  qualità  prende  l’offefa . 

E  qumci  amen  ,  che  fembra  vn  leggiercolpo 
t  Se  le  /palle  fruente  ,  e  ne  le  braccia , 
j  E  ne  i altre  ribatte  ,  e  fitti  membra  , 

,  igf*el  ,  eh  agli  occhi  faria  grauefo ,  everta 
E  dogliofa  cagion  d* acerba  morte . 

E  peto  quello  error  ,  che  pollo  in  hbm 
Per  fr  non  foradifruerckio  pondo, 

E  f  aria  forfè  lieue  m  huom  del  volgo  , 

Et  in  quelle  amicitie  al  mondo  vfatc  , 
Ou'e  l'vttl  nvfura  angutta  ,  e  fcarfa  , 

Od  in  quell' altre  ,  cheHdiletto  accoppia  ± 
Molto  (ch'io già  negar  nolvoglio  }  òpojfo) 
In  animo  gentil  grane  diuenta  ,* 

Tra  grandezza  di  feettri  5  e  decorane, 

E  tra  i  rigor  di  quelle  fante  leggi , 

Che  la  vera  amicitta  altrui  prefcrijfe  # 
Errar  di  Cauaher ,  di  Re  ,  d'amico 
Contra  sì  nabli  Caualiero  .  e  Rege, 

Cantra  amico  sì  caro  ,et$  fedele 
Tà  queflovottro.  e  dee  chiama*/? errore 
O  fr  volete  pur  ,  peccate  ,  e  colpa  5 
O  d'ardente  dejso  di  cieco ,  e  folle 
Amor  ,  fi  dica  impetuofo  affetto  . 

JM lomefri  feeler aggine  et  non  morta  . 

C unge  per  Dio  ,  Signor  falange  }  e  ferir* 
Da  quctta  opra  ,  e  da  voi  ti  oh  indegno  . 
Sonfoggiacete  a  non  donato  incarco  , 

Che  s'huom  non  dee  di  f alfa  laude  ornarfì „ 
Son  dee  granar  fi ancor  di  falfo  biafmo  Q 
Son  frte  ,  no,  la  paffton  v  acci ec a , 

Q  traditore  fr  federato ,  od  empio  * 

9,  Set - 


r  2  4  ^  A  t  T  o 

5j  Sceleraio  e  colui  »  fe  dritto  tftlmO  j 
3>  Ghe  la  no  firn  ragion ,  diurna  pari*  3 
£  del  del  pretiofo  ,  e  caro  dono , 

3,  D<*  natura  fua  trauolge }  e  torce  , 

Come  fi  fuolge  il  rio  dal  proprio  corfo  • 

„  E  la  piaganelmale  -,  e  la  trabocca , 

»,  Ef  /»  contra  al  voler  di  chi  la  diede , 

3,  Guida  a  l’opre  la  fà  maluaggie  ,  „ 

„  Precipitando $  e’I precipitio è f rande. 

9,  Ma  j  fenza  fermar  fal/o  con  figlio 

,  s  Di  peruerfa  ragion  trafcorra  a  for^a  9 
3,  Quo  il  rapìfce  il  fuo  defio  tiranno  9 
33  Sceleraio  non  è  s  per  grane  colpa 
9,  Dotte  Amor  tl  trafporti ,  ò  pur  difdrgno 
D'ira  y  ed’ amor  polenti  ^e fieri  affetti . 

La  notti  a  humamtade  ini  più  abonda  , 
Ou’è  più  di  vigore  ;  e  rado  auuienne  9 
Chegenerofo  cor  , guerriero  >ed alto 
Non  fia  fpmto  da  loro ,  e  rifofpinto  » 

Come daventiprocellofo  mare. 

Pero  non  rìcufate  al  dolor  voflro 
Quel  freno  hauer  ,  che  la  ragion  vi  porge » 
La  feto  tanti  famofi ,  e  chiari  ejfempi 
E  d' Alcide , ed' Achille ,  e d’ Ale Jf andrò , 
E  la  feto  il  vaneggiar  de’ più  moderni 
Regi  ,  vinti  d' Amore  ,  e  prima  inuitù  • 
Vedette  bella  ^  e  giouinetta  Donna  9 
Et  fù  nel  poter  vottro  ,  e  non  vi  mojfc 
La  bellezza  ad  amar .  cottretto  ,  0  tardi 
Voi  rifp  oridette  9  agli  am  oro  fi  inaiti  , 
Dando  ad  amore  tre  repulfe  ,  e  quattro  1 
Rajfrenatte  U  defio ,  gli fguardt ,  e  i  detti . 


P  R  1  M 

Al  fin  Amor  fortuna  il  lotósi  tempo  , 
Vinfer  tanta  coftanza ,  e  tanta  fede  . 
Errasi  e ,  e  fu  d *  Amori  e  vottro  il  fallo  : 

Ma  pero  fenza  fu  fa  %  o  fenfa  eff empio 
Egli  non  fu.  però  di  morte  è  indegno. 

)  N  è  morte  c  huom  di  propria  mano  affretti % 
,  Scema  cemmeffo  errore ,  anz.it* accrefce. 
por.  Se  morte  efjer  non  può  pena  y  od  emenda 
Giulia  del  fallo ,  almen  del  mio  dolore 
fia  buon  rimedio ,  0 yfoe. 

?onfi  principio , 

£  cagionfora  di  maggior  tormento  . 
ror.  t/tHer  debb'io  ?  fpofo  d’ Al  ut [da  , 

O  pur  di  leipriuarmi?  io  ritenerla 
Non  pojfùi  che  non  / copra  inferno  aperta 
La  debtl  fede\  e  s‘  io  dame  la  parto , 

Come  V anima  mia  tettar  pub  meco  ? 

Il  duotfarà  quel ,  che  noti  fece  il  ferro . 
Non  è  quello  ,  non  è  fuggir  la  morte  , 

Ma  fceglierfi  di  lei  più  a  cerbo  modo  . 
£oniì  Non  è  duol  così  acerbo  >e  così  grane  . 

,  Che  mitigato  al fin  non  fio.  dal  tempo  , 

»  Confolator  de  gli  animi  dolenti  , 

,  Medicina oblio  di  tutti  i  mali  . 

Ma  d  'afpettare  a  voi  non  fi  conuiene 
Comun  rimedio,  e*t  fuo  volgar  conforto  f 
Ma  dal  vaierò  interno ,  e  da  voi  fteffo 
prenderlo, e  preuenir  T altrui  con  figlio . 

Por.  Tarda  incontra  al  dolor  farà  l’aita . 

Se  deeportaria  il  tempo  ;  e  debil fia , 

'  Se  da  la  debil  mia  virtù  V attendo  . 

'onfì.  Virtù  non  e  mai  vinta,  e' l tempo  vola 

B  Ter. 


i6  '  ATTO 

T or.  Vola,  quando  egli  è  portator  de  mali  ; 
Ma  mi  recare  i  beni*  lento ,  e  zoppo . 

Con,  Eì  con  gtiifia  mi  far  a  al  volo  /piega  ; 
Ma  nel  moto  intguatde 5  voflri  affetti 
E  quella  difmifura,  e  quel  fouerebio  : 

E  noi  pur  larecbiam  là /ufo  al  Cielo . 

T or-  Horpofìo purghe  la  ragione,  e'I  tempo. 
Ragion,  mifero  me  evinta  y&  inerme , 

Dal  dolor  mi  ricopranomi  difenda 3 
Eia  quei? a  moglie  di  Germondayemia  ? 

Se  la  fede,  eh' io  Medi,  £  potea  darle  , 

F#  H abilita pur  (  come  al  del  piacque  ) 
Con  l  ’  atto  folàel  matrimonio  occulto  3 
Ratta  è  pur  mia. r' io  V abbandono,  e  ce do\ 
La-cedtro ,  cquàl  concubina  a  drudo  • 

A  guifa  dunque  di  lafciua  amante 
St  giacerà  nel  letto  altrui  la fpofa 
Del  ìRie  de  Gotbiy^peifoffrirpfftr allo  ì 
V  ergognofavnion  crudel  dina  zio , 

Se  da  me  la  di/giungo,  Vn  quefìaguifa 
La  congiungo  al  compagno^nd’ei  fcherniu 
Non  la  fi  goda  mai  pura  ,  &  intatta  * 

Tale  batter  non  la  può  3  chel  furar  mio 
Gontaminolia ,  eifrimofior  necolfe . 
Riabbia  Tauanzo  almen  de’  miei  furori: 
Ma  come  legge  antica,  e  puffi  almeno 
A  le  feconde  no\ze3  bone  ila  fpofa , 

Se  non  vergine  dorma  ab  mn  fi  a  vero'3 
Che  per  mia  colpa  d' impudichi  amori 
lllegitima  prole  al  fido  amico 
Nafca,e  che  porli  la  corona  in  fronte 
De  U  Suetiaìl fucctjfor  ba  fi  ardo  , 


primo;  a? 

Quello,  quefloèquel  aedo,  ohimè  dolente  , 
Che  fciolger  non  fi  pno  ,fe  non fi  tronca 
Il  nodo  ,  ou  e  Invita 
A  que  fi e  membra  vnita . 

On.  Signor,  forte  ragione ,  e  vera  adduci  , 
Perche  non  fia,  come  rajfembra,  honefto$ 
Che  invino  refi  andò  Aluida  poffa 
Vnirfi  in  compagnia  co'l  Ri  Germondo  . 
Ma  non  la  rechi  già,  ne  può  recarfi  , 

Che  tu  debba  a  te  tfe/fo  empio ,  e  I pittalo 
Armar  la  defir  a  ingiuriofa ,  e  l’alma 
A  forila  difeacciar  dal  nobil  corpo  : 

One  q**fi  cu  fi  ode  Iddio  la  po/e  . 

Onde  partir  non  dee  pria ,  che  fornita 
Li  fua  cu  fiodia  eila  richiami  al  cielo  • 
Sulla  dritta  ragion  eh* a  dò  ti  fpingé  , 

R itrouar  fi potria  *  ctiin  van  fiyprca 
Giu  fi  a  in  terra  cagion  ,  d’ in  giu  fio fatto. 
Ma  fe  tu  fenica  vita ,  o  Jenna  Donna 
Dee  rimaner  Germondo ,  hor  fi  rimanga 
Senza  l’amata  Donna  il  Re  Germondo . 
Òr.  Egli  pflieofi’ amante,  &  io  d’amico. 

Et  d'honor  pnuo  ancor  nel  tempo  fleffo , 
Come  viuer  potremo-*  ahi  dura  forte . 

Ori.  Dura,  mafo/fenreonuieneinterra 
Ciò ,  che  Necejfità  comanda,  e  sforma  , 
Necejfità  Regina ,  ami  Tiranna  , 

Se  non  quanto  c  il  voler  libero,  e  fciolto  ? 
Ch  a  lei  [oggetti  fon  gli  egri  mortali  » 

E  tutte  in  crei  le  il  elle  ,eranti>e fife , 
Tutti  i  lor  cerchi ,  e  ne'lor  corficbUqui 
Seruanc  eterni, e' n  variar  collanti 

B  z  Gli 


iS  ATTO 

Gli  ordini  fuoi  fatali,  e  l alte  leggìi 
Tor.  Taccia,  quanto  e prefifjo ,  il  mio  Dettine, 
Cons  Pur  veggio  dt  [ulnare  alto  c  enfi  gito 
La  tua  fama,  e  Vhonor ,  che  quei  fi  affonda^ 

E  s’ egli  è  ver  ,c'habbiasì fermo  Amore 
Valle  radici  fue  nel  molle  petto 
D’Aluida  anzi  nel  core  ,  e  ne  lefibre9 
Confentir  non  vorrà ,  ch’ignoto  amante  $ 
Nemico  amante  ?  £■»»  odiofo  amante  , 

Tinto  del  f angue fuo  le  giaccia  apprejfo , 

Ella  d* amarlo, e  di  voler  negando  9 
pertinace  a  tuoi  preghi }  ò  pur  cottanie 
Ti  porgerà  cagiort  quattro, e fei  volte 
Di  riternerlo ,  e  dieco  forfè,  e  cento  , 

,,  E  dir  potrai  Non  lece,  e  non  conuitnfi 
,,  A  Caualiero  il  far  oltraggio  a  donna  * 
Pregherò  te  co  amico  ;  e  teco  inferno 
Ogni  arfe  vfar  mi  giova,  &  ogni  ingegna  ; 
Ma  sforzar  non  la  voglio  s  il  bon  Ger monde  9 
S'eglt  e  di  cor  magnanimo,  e  gentile  3 
Para  s  ch'Amore  à  la  Ragion  dia  loco  , 

Così  la  Jpofa  tua ,  così  lamico , 

Così  l’hbnór  non  perderai.  Tor.  Vhoncre 
3,  Seguita  il  bene  oprar  come  ombra  il  corpo . 
Cons ,^uetto,chonor  fouente  il  mondo  appellaa 
s>  E  ne  1‘ opinioni ,e  ne  le  lingue 
St  E  Terno  ben3  chsin  noi  deriua  altronde 
3,  Ne  mai  la  colpa  occulta  infamia  apporta , 
t .  Ne  gloria  kaurai  d' alcun  ben  fatto  afeofo  * 
Ma  per  che  falui  con  l  honor  l  bonetto  , 

E  con  l* amico  l’amicitia ,  e'iregno , 

Darai  d' Allùda  in  vece  a  lui  Rofmonda  5 

So» 


PRIMO, 

Sorella  tua  ;  che  [e  l'età  canuta 
?  no  giudicar  dt  fcmtnil  bellezza  j 
Via  pm  d'Alutda  e  bella  , 
r.  Amor  non  vele 

Cambio,  nè  trcuaricompenfa  al  monde 

Donna  cara  perduta  t 

ms  Amor  dyvn  core 

Per  nomile  piacer  cesi fia  tratto , 

Come  d' affé  fi  trahe  chiodo  per  chiodo  • 

;>r.  Laffoyla  mia [or  or  difpr  e  [degna  % 

Et  amori  &  amanti,  e fefieye pompe  s 
Come  già  fece  ne  Cantiche  felue 
Rigida  Ninfa j,  è  ne  tinchiufi  chioHn 
Vergine  facra  y 

ons.  E  calta  infume,  e  foggia , 

£  i  fiaui  conforti  3e  i  faggi  preghi 
£  i  tuoi  configli y  e  le  preghiere  honetfa 
Scppor furante  al  nono  giogo  il  collo  , 

Or.  O  mio  fe  del  nel  difperato  cafo 
Quel  configho],  che  folm*auan{a  in  terra  l 
Da  te  m'  e  dato3  Io  feguirollo  3  e  quando 
Vano  e  i  pur  fia  >  perl'vltimo  refugio 
Rie our ero  ne  l'ampio  fen  di  morte  3 
P  erte  de  le  mtferie ,  e  fin  del  pianto  3 
Ch' a  neffuno  è  rinchiufo ,  e  tutti  accoglie 
I  falicofi  habitator  del  Mondo  , 

£  tutti' acqueta  in  fempiterno  fanno 5 

Il  fingete!  primo  Atto* 


B  5  CH<> 


ATTO 

CH'OR  O» 


O  Sapienza,  c  del  gran  Padre  eterne 
Eterna  figlilo  Dea  dì  lui  nafte  fi  i 
An\i  gli  Dei  celefèi  3 
A  cui  nulla  altra  fu  nel  del  feconda  . 

E  da  ftellanù  chiofiri  ai  Lago  Atterri  o  x 
E  douunque  Acheronte  ofcuro  inonda  x 
O  Stige  atra  circonda  , 

Nulla  s' agguaglia  attuo  valer  [upetno* 

O  Deapoffente,  e  glorio  fa  in  guerra  y 
Ch’ami ,  &  orni  la  paci ,  e  lei  difendi , 
Sequhnaivoli,  e  fcendi , 

Pai  beata  l'algente* x  e  fredda  terra  ; 
Mentre  V imperio  ancor  vaneggia ,  &  erra, 
Tuor  dralta fede  ,  e’I  tuo fauor [offendi  x 
Non  [degnar  quefìa  parte  f 
Parche  nato  vi fia  Vhorrìdo  Marte  . 

E  quando  i  /mi  deflrier  per  cote  ,e  sferra  x 
Soma  V adamantino >  o  duro [malta» 
Eporta  fero  affali o  , 

E  fa  vermigli  i  monti ,  e’igiel /anguigno  , 
Tu  rendi  lui  ,  come  fluente  etfcher\a , 

Più  man/ueto  in  fronte  ,e  più  benigno  x 
D* irato  j  e  ài  maligno  . 

Tu  che  fei  prima,  e  non  feconda  ,  b  terna  , 
Tu  la  di/cor  dia  pdfza^e’l  furor  empio  , 

Tu  lo  fp attento,  e  tu  l  horror  dtf caccia  , 

E  ft  dìfgombri  3  e  taccia 

Ogni  atto  iniquo ,  ogni  /pittato  ejfempio . 


Tté 


PRIMO.  3  r 

Tu  peregrina  Dtua  altari ,  e  tempio 
Haurai  pregata  9oue  nfcoltar  ti  piaccia  , 
Deh, non  voltarne  il  tergo  , 

Che  peregrina  hauefh  in  Hcma  alberga  * 

\a  inan^i  al foggio,  oue  d'eterne  lì  elle 
Ne  fa  fegno  tuo  padre  y  e  tuoni  ,  e  lampi 
Sparge  in  cerulei  campi  x 
E  fulminando  irato  arder }  e  fiammeggia  & 
fiatalo,  e  quota  i  nembi ,  e  le procelle  r 
E f  eco  a/pira  a  quelìainuìtta  reggia  , 
Perchonorar  fi deggia , 

Che  non  fiamo  a  tua  gloria  almtrulbtlU\ 

•  Noi  fiam  la  valor  afa  antica  gente  » 

Onde  horribil  vefligio  anco  ri  feria 
Roma,  e  quella  fuperba- , 

Che  n'vjurpala  fede  alta,  e  lucente  , 

Quinci  gran  pregi  ha  l'Orto,  el'Occrdeni * 
Gli  ha  gloricfi  più  di  fronda, o  d'herba  9 
Perche  del  nofirofangue 
lui  la  fama,  e  la  virtù  non  l angue , 
i  n  queHo  clima, cu'  Aquilun  rimbomba 9 
E  con  tre  Soli  impallidire  il  giorno  s 
Di  far  oltraggio  ,  e  [corno, 

A  l  ctel  tentar  poggiando  altri  giganti, 

E  monte  aggiunto  a  monte,  e  tomba  a  toba 
Alte  ruine ,  e  [cogli  in  mar  fonanti 
A  folgori  tonanti 

San  opre  degne  ancor  di  chiara  tromba. 
D'altri  Di  ut  altri figli  i  Regni  ncllri 
Refero  vn  tempo  ,  altre  f amo fè palme 
Hebberle  nobili  alme, 

E  litui  che  già  domar  ferpenti  e  moliti» 

B  \  Età 


3*  ..  ATTO 

Elàyve pria  fendean  con  mille  rofirè 

Ze  nani ,  che  portar  caua Hi,  e [alme , 

Tofcia /ottenne  il  pondo 

"De  gli  effevcitt  armati  il  mar  profondo  l 

bora  il  Re  chi'l  freno  allenta ,  e  ttringe  f 

De  lauree  fpoglìe  d3 Occidente  emétti 

Cento  ani fuoi  vetufii 

j>uo  numerare ,e  di  gran  padre  e  figlio  » 

A  lui,  che  per  honor  la  fpada  cinge  , 

Deh  riiiolgi  dal  del  pitto  fa  il  ciglio 3 
vicino  il  periglio  5 

Tu  che  fei  pronta  a  valorofi ,  e  giutti  t 
%  fel*alme3depfitto  il  grane  intano* 

Ale  fedi  tornar  del  del  ferine  } 

Da  le  membra  terrene  , 

Tardi  d  fon  rie  da  a  te  leggiero 3  e' fiat  col 
Zi  armato  il  punenti  al  fuon  de  larco  3 
ZivltimaTHi  3  t  le  remote  arene  » 

%  la  piu  ro{ty  turba  9 
E  s’ altri  a  noi  contratta ,o  noi  perturba \ 

O  dina  i  rami  fuori 

Tranquilla  oliua  a  te  non  erge  o  fpande9 
Nè  sì  teffon  di  lei  varie  ghirlande  : 

Ma  pur  altra  in  fu  a  vece  il  Re  confacrt  • 

Alma j  e  felice  pianta  9 

Tufgombrn  i  nottri  erori}o  faggi  a  fama* 


ATTO 


ATTO  SECONDO 


Meflaggiero  .  Torri /mondo  Choro» 

E  di  fegttire  il  mio  Signore  aggrsù 
da 

O  calchi  il  ghiaccio  de  camiti- 
monti  , 

O  le  paludi  pur  ch’indura  il  vernò. 

Et  hor  quanto  nòe  caro ,  e  quanto  dolo u 
L  e(fer  venuto Jeco  a  l'alta  pompa 
"Ne  lafamofa  Arano, ,  eifegue'n  tante 
A!  Re  de  Gofhi  MeJJaggiero  io  gimgo\ 

Eerch  toglidtadelfuoaniuar  nouella  • 

Ma  chieder  voglio  a  quei  eh' in  fame  veggio 
Ouefta  d*  l  buon  Re  l’aurato  alberga  . 

O  Canditevi ,  iodi  Saetta  hcr  vigno 3 
Per  rittnunreil  Re  ,  dcu<  èia  Reggia  ? 

Ch  E  quella  che  t*  addito ei medejms 
Quel,  che  là  vedi  tacito  ,  e  p'njofo  . 

Mes.  O  Magnammo  Re  de"  Golfo  tlluHrì  2  . 

De  l'ìnclita  Saetta  il  Repoflente 
A  voi  manda  f alate ,  e  questa  carta . 

Xor.  Ea  lettera  è  di  credenza  ,  efporui  piaccia 


^uel3ch'ei  v’impofe , 

Mes.  Il  mio  Signor  Ger  mondo 

Dentro  a*  confini  dal  tuo  Regno  e  giunte  , 

T  l’hai  uicino3e  pria  che'  l  Seie  ari  ini 
Del  lucido  Oriente  a  me\o  tl  corfo , 

Sarà  ne  la  famo[a,e  nobil  Reggia  ; 

£t  ha  voluto ,  ch'io  Meffaggto  tn*n\t 
Torti  infume  l'auifo3  e  porga  i  prieghi, 
Terche  raccolto  eifta  come  con uienfì 
A  Tamtciùa  :  a  cui  f ariate  fouerchi 
T  utù  ifigni  d' honore  3  e  tutti  i  modi , 

Che  fon  fra  gli  altri  pfati ,  ei  fi  rammenta 
Del  dolce  tempo, e  de  l'età  più  verde  % 

Del3 errar  ,  de  viaggi,  édtde gicflre , 

De  l'imprefe^e'  pregi  3  e  de  le /paglie, 

IDe  la  gloria  comune,  e  de  la  guerra; 

Ma  più  del  voflro  amor  3ne  cL' huopo  e  forfè 
Ch'io  lo  ricordi  a  shi'lriferba  in  mente, 
Tor.  O  memoria)  o  tempo3  o  come  allegro 
De  T amico  fedel  nouella  afcolto . 

Dunque  farà  qui  toflo:  chimo  fcfpiro  3 
Ter  eh' a  tanto  piacer  nonbaBa  il  petto, 
Talch  vna  parte  fe'n  riuerfa  ,  e  fpande 
£h.  La  fouerehia  aUtgre\za3*  l duci foumhie$ 
Venti  contrari  a  la  Jerena  vita  3 

ISoffian  quafi  egualmente ,  e  fan  fofpiri . 

£  molti  fono  ancor  gl'interni  affetti , 

Da  cui  diftilla3anXj  deriuail pianto  9 
ffluafi  da  fonti  di  ben  larga  vena  $ 

La  pietate ,  il  piacerai  duci ,  to  fdegno % 
j Tal  ch'il  fogno  di  fuor  non  t  mai  certo 
Di  quella  paJpW;  che  dentro  abenda . 
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Et  hor  nel  Signor  no  fìro  effetti  adcpra 
V infinita  allegrezza,  or  costiparmi , 

Qual  {nolo  in  altri  adoperar  la  doglia  s, 
Signor  fe  con  star  dente  ,  e  puro  affetto 
Amate  il  noti  re  Re,  giurar  ben  pcffo  , 

Ch’è  l' amor  pan,  el’vn  nfpondea  l'altrùi 
Et  non  ha  quanto  il  Sole  tllufira,  e [calda  ^ 
Di  luipiùfiio  amico  » 
or.  Efptrto  il  credo 
A»Zj  certo  fono  io  tchesl  ver  fi  narra  » 
ìes.  Ei  de  le  vofìre  nc<ffe  liuto  in  modo  , 
Che’l piacer  vofiro  in  lui  trasfufo  intrida  ^ 
A  gui fa  di  gran  pioggia, o  di  torrente» 
Gtcifceal  fuon  divo&telcdi  ecctlfi  , 
Operi’ arti  di  pace  o  di  battaglia  . 

Gioifce  ife  t  co  fiumi  alcuno  ejfalta  ,, 

E  racconta  i  viaggi ,  i  lunghi  errori , 

La  beltà  de  la  fpcfa  ,  il  metto ,  e  i  pregi  $ 

E  del p«dre,e  dt  voi  fouenteei  chiede . 
or.  N  'udrà  liete  nouelle  .  E  lieto  aficltc 
Le  vofìre  anch'io  :  ma  del  camin  già  la(fe 
Deh  non  vi  fianchi  il  ragionar  più  lungo». 
Sarà  da  me  raccolto  il  Re  Germcndo , 
Com’egli  vuole:  e  fuo  de’Gothi  il  Regno 
EJonmen,  che  egli  fia  mio:  pero  comandi  »  . 
Voi  prendete  riprfo  .e  tu’  l  conduci 
A  le  Jut  fìanZ*,  e  fia  tua  cura  intanto $ 

Ch egli  honcrato  fia  5  che  btn  ccnuterfi  3 
il  muta  il  fuo  valor >  l’vffcio,  e  l  tempi ors. 
ir, l’alta  dignità  di  chi  ce’l  manda' . . 


$  J03b> 
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rorrifmondo  fo Io, 
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PVr  tacque  al  fine,  e  pur  al  fin  dinanzi? 

M t fi  tolfe  cottiti ,  do  a  me  parlando 
Quafi  d  cor  trapafsò  ducuti  ttrali  t 
O  maculata  confidenza  ,  hor  come 
Mi  trafigge  ogni  detto  ,■  ohimè  dolente , 

Che fia  ,  fie  di  Germondo  vdro  le  voci  f 
Nona  Sìfifo  il  ricino  alto  /buratta 
Così  ternbil  di  pendente  pietra , 

Come  a  me  il  fino  venire  ;  o  Torrifimondo, 
Come  potrai  tu  vdirlo  ?  b  con  qual  fronte  , 
Sofiener  fiuaprefienza  ?  ò  con  qual1  occhi , 
Drizzar  in  lui  gli /"guardi  t  o  Cielo3e  Sole » 
Che  non  t'inuolui  in  vna  eterna  notte  ? 

©  perche  non  r'tuolgi  adietro  il  co  fo  , 
bercio  io  vitto  non  fia3  perch'io  non  veggia  I 
Mifiero  allkora  hzurei  bramato  a  tempo  » 

C  he  gli  occhi  mi  cepn/fie  vn  fofico  veloy 
D  horror  caltgnofio ,  e  di  tenebra  , 

Ch'io  sì  fi  (fi  li  tenni  al  caro  volto 
De  la  mia  donna ,  allhor  trahean  diletto  > 
Onde  non  conueniafi  -3  hor  e  ben  dritto  3 
Che  ttian  piangendo  a  la  vergogna  aperti  s 
JE  di  là  tragga n  noia  3  onde  conni  enfi  5 
Perche  la  man  cottante  il  ferro-adopre  3 
Mavien  l' hor  a  fiatale  3  e*l  forte  punto , 

Ch'io  cerco  di  fuggire  3dl  cerco  indarno ; 

Se  non  cott finge  la  canuta  madre 
Za  figlia  fina,  col  fino  materno  impero» 
Bicorne  io  l'ho  pregata,  ella  prom  effe  3 

E  so* 
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£  so  ,  ch'ai  mio  pregar  fia  pronta  Alluda  . 
Ma  chi  m'affida ,  ohimè,  che  di  Ger mondo 
L*  alma  piegar fi  poffa  a  nono  amore ? 

E  fé fia  vano  il  più  fedel  configlio  , 

Non  ha  rimedio  il  male  altro ,  che  morte» 


Rofmonda . 


OF elice  colei  ,fia  donna 3  c  fitti*  » 

Che  la  vita  mortai  trzpajfa  inguifa  , 

Che  tra  via  non  fi  macchi ,  e  non  s’afperg* 
Nelfuo  negro  ,  &  tenen  limo  paluttre . 

Ma  chi  non  fe  n’afpergeì  ohi  3  non  fono  altro 
Seme  ricchezze  al  mondo  3  e  ferui  honori , 

Ch' atro  fango  tenace  intorno  a  l'alma  „ 

Per  cui  finente  infuo  camin  s*  arresi  a . 
lo  3cui  d'alta  fortuna  aura  feconda 
Portando  al{ò  ne  la  [Mime  altezza , 

E  mi  ripofi  nel  più  degno  albergo  3 
De* Regi  munti  »  egloriofi  in  grembo, 

E  fin  detta  di  Rs  figlia  3  e  fonila  > 

Dal  piacer  3  da  ihonore  ,  e  da  le  pompe  , 

E  da  quefla  reai  fuperba  vita 
Ruggirei  y  come  augel  libero  3  e  fciolto  » 

A  l  burnii  pouerta  di  verde  chiostro  • 

Hor  tra  vari 'j  conuiti  ,evarij  balli 

Pur3  mal  mio  gradone  f peri  do  igieni  integri > 

E  de  le  notti  a  i  dii  gran  parte  aggiungo  : 

Onde  talhor  vergogna  ho  di  me  fleffa  . 

£  gran  vergogna  e  pur ,  eh' i  vaghi  augelli 
Sorgan  sì  pronti  aUhor ,  ch'il  del  s'm  alba  \  ! 

A  f aiutare  il  Sole  ,  e  ch'io  sì  tarda 


x 
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alodar >x  chiÀie  fu* late: al  Solfa. 

„  Regina  Madre. .  Rofmonda  . 

AXé  fol  forfè  ancora  eì,  figlia ,  occulte  » 

C  hoggiarriuar quìdeue  tlReGertnm 
Ros,  An^ie. ben. notte*  (do, 

Reg.Ntf#  ben  ti  pare. 

Ics,  deggio  fari  non  so  s  eh* a  mesUjptiH 

Alcuna  cura-. 

Regi  O  figlia.. 

Conia  Regina  fpo fa  inficine  accorte-: 

Ancor  tu  dei:  sì  quel  Signor  t or  te  fi  3 
Quel  Re ,  quel  Caualier  ,  che  fuma  il  gridìi' 
■E*  uBofi'n  'verrà  per  fami  homi  e, 

|  Ros#  lo  cosìcredo. 
i  Reg  Hor  come  dunque 
!  Si  gran  Re  ne  l’altero  ,  e fèfio  giorno^ 
Così.neglstta.diraccor  tupenfi  t 
Perche  non  orni  tue  leggiadre  membra: 
Dipretiofe  ve  Bèi  tnm  accrefii a 
Con  habito  gentil  qutU*  bellezza  9 
Ch'il  cielo,  a  te  donò  corte fi ,  «  largo  ? 
Prendendo y  «we  e  pur  ìanofìra  vfan{a  3 
V aurea  corona^  o  figlia 0  / ’ #«***  cinto. 

U>  Bellezza  intuita  3  e  chiufa  in  burnii  gonna  5 

Ì|*  E  quafi  ro^za  3  e  mal  polita  gemma  3 
Ch’in piombo  vite  ancor  poco  riluce >» 

Ics  Quella  nostra  bellezza  j  onde  cotanti: 
Se’nvà  fimineo  Buoi  lieto  3e  fupxrbo  s 
Di  Natura  B  imo  io  danno  fi  dono 
'  €#<?  nuoce  a  ehi'ì  pojfede  ,  &  a  chi'l  mira 4 . 

jj 
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[  Lo  qual  vergine  f uggia ,  an{i  dourtbbe 
\  Celar  ,  eh'  tn  lieta  danza  ,  cd  in  T entra 
,  Spejfo  mofir  ari  a  altrui*  R.  Quefi  a  bellezza 
,  Proprio  ben .  propria  dote  ,  e  proprio  dono 
,  E  fiele  donne  ,  o figlia  t  propria  laude  3 
\  Come  e  proprio  de  l'huom  valore  a  e  forza» 
Quefta  in  vece  dy ardire ,  e  d’eloquenza 
,  Ne  diè  Natura ,  o  pur  d’accorto  ingegno . 
Efù più  liberale  in  vn  fol  dono  , 

Ch’m  mille  altri }  ch'altrui  difpen fa  ,  epartfj 
Et  agguagliamo ,  anzi  vinciam  con  queliti 
Ricchi  J aggi  , facondi  3  indufiri,eforti  , 

E  vittorie  ,  e  trionfi  ,  e  fpoglte  5  e  palme , 

!  Le  noftre  fono ,  e  fon  più  care  3  e  beHe  , 

E  maggiori  di  quelle  >  onde  fi  vanta 
L'huom  j  chcdtfangue  è  twto.e  d*ira  colme* 
Peich'i  vinti  da  loro  afprmemici 
Odiano  la  vittoria ,  e  i  vincitori  . 

A la  da  noi  vinti  fono  i  notiti  amanti , 
Ch'aman  le  vincitrici ,  e  la  vittoria  » 
Cheglifecefoggetti.  hors'huomo  è  folle  , 
S'eglt  ricufa  di  fortezza  il  pregio , 

,  Non  dei  già  tu  /limare  accorta  donna 
Quella  j  che  {prezzi  il  ùtol  d'ejfer  bella  9 
\o  s  lo  più  tofìo  crede  a  ,  che  doti  noti  re 
,  lojjercla modefHa  ye  lav er gogna  , 


>  La  pudicitia  ,  la  pietà  ,  la  fède , 

,  Emi  credea ych  vn  bel filentio in  donnei 
,  Vi  felice  eloquenza  il  metto  agguagli . 
Ma  pur  s'è  calcar  a  altrui  bellezza , 
Cerne  tu  dì ,  tanto  è  fol  cara ,  o pormi  , 
Quanto  ella  è  di  virtù  fregio  ^corona  . 
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Beg.  So  fregio  e  ,  dunque  effer  non  dee  neglètti 
-  Ros.  S'è  fregio  altrui ,  i  di  fefieffo  adorna  . 

,,  E  bench'io  bella  a  mio  parer  non  jìa  9 

Sì  come  pare  avot ,  eh* in  me  volgete 
Dolce  [guardo  di  madre  ,  ornar  médeggio  2  . 
Che  faro  ,fe  non  bella ,  almeno  ornata  ® 
Non  per  vaghezza  netta  ,  e  per  diletto  , 

Ma  per  piacere  a  voi ,  del  voler  vofiro 
TL'raggion  ,  eh' a  me  fiejfa  io  faccia  legge . 

Beg.  Ver  dici,  e  dritto  e  filmi  ,  e  meglio penfìi . 
Evo  fperar  ,ch' al  Peregrino  intatto 
Barrai  ,  quale  a  me fem bri .  onde  ei  fouente 
Dirà  fra  fe  mede fmo  fofpirando  t 
Già  si  belle  non  fon  ,  ne  sì  leggiadre 
Le  figlinole  de”  Principi  Succi . 

Bos  T alga  Iddio  ,  che  per  me  fifpirì ,  opiangas 
Od  ami  alcuno, o  moffri  amare.  R.  Adunqm 
A  te  non  faria  caro  ,o  cara  figlia  3 
Che  Re  si  degne  t  e. sì  poffente  m  guerra 
Sofpiraffe  per  fe  di  caffo  amore  , 

Inguifa  tal ,  eh' in  coronar  le  hicme 
A  te  bramale ,  e  la  ferena  fronte 
D* altra  maggior  corona ,  e  d'aureo  manto  -s 
E  f arti  (afe  olii  il  Cielo  i  no  siri  preghi) 

Di  magnanime  genti  atta  Rànci  . 

>  Sos.  Madr.fi  no'A  vo  negar ,  ne  l  alt *  meni® 
j  Qtéffio  penfiero  egea  ripe  fi  a  .  efijj0 «, 
Diviuer  vita  folitàrta  e  (ciotta  , 
in  e  afta  libertà  de  e' Icaro  pregio 
Di  m  a  virginità  fer bar-mi  integro 
Più  Himo ,  eh  acqui Bar  corone  5  efeettrì . 

Beg,  Et  ben  $ ì par  ,  che  giouimtìa  donna , ,  . 
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Quanto  fia  grane  3  e  faticofo  il  pondo  , 

De  la  vita  mortai ,  a  pena  intendi . 

I a  nottra  humanitadee  quafivn  giogo 
Grautfo  ,  che  Natura  ,  e'1  Cielo  impone , 

A  cui  la  derma  »  o  l'huom  di  [giunto ,  e  [euro 
Per  fottegno  non  bafla  ,  t  l'vn  j» appoggia 
Ne  l'altro  ,  oue  dittringa  infieme  dm  ove 
M  trito  ,  e  moglie  di  voler  concorde  , 
Compartendo  fra  lor  gli  cffci }  e  Vepre  • 

E  Vvnvita  da  l’altro  alhor  riceue  , 

Quafi  egualmente ,  e  fan  leggiero  il  pefo  s 
Cara  la  [alma ,  e  dilettojo  il  giogo . 

Deh  i  chi  mai  vide  feompagnato  but 
Sole  irahende  il  già  comune  ine  arco  , 

Stanco  fegnar  gemendo  i  lunghi  folchi  ? 

Cofa  ptuttranaa  rimirar  mi  fembra9 
Che  donna  [compagnia  hor  fogni  indarno 
De  la  felice  vita  t  dolci  campi  : 

E  ben  l’infegna  ,  a  chi  riguarda  il  vero  * 

V efperienia  al  bene  oprar  maettrx . 

Perche  l'alio  Signore  ,  a  cui  mi  feelfe 
Compagna  il  Cielo  3  e*l fuo  co*l  mio  volere  9 
In  guifa  m'aiuto  »  mentre  egli  vìjfe  , 
Afopportar  ciò ,  che  Natura  3o’l  cafo> 

Suole  apportar  di  grane  3  e  di  moietta  > 
Ch'alleggiata  ne  fui$  nefentipofeia 
Cofa3cnde  foffra  l’alma  il duol  fouerchio  • 
Ma  poiché  morteci  difgiunge  ,  ahi  morte  , 
Ter  me  fempre  honorata  ,  e  fempre  acerba 
Solari  ma  fa ,  e  fatto  inìqua  falma 
Di  (  adendo  mancar  travia  pauento , 

£t  a  gran  pena  dagli  affanni  oppreffa 
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-  '*  Ter  te  Fiume  gì  orna  te  di  mìa  vii  a  , 

Trarpoffo  quefiovecchio.  e  debtl fianco i 
Laffa ,  nè  terno  a  ricalcar  giam ai 
Lo  fconfclato  mio  vedono  letto , 

Ch'io  no’ t  bagni  di  lagrime  notturne  $ 
Rimembrando  fra  me ,  c  h’vn  tempo-  impreffi 

10  fclea  riminar  cari  vestigi 

Del  mio  Signore ,  e  ch'eì  porgete  ricetto^ 

A  piaceri }  a  r  ipofi,  al  dolce  formo  , 

A  foauì  j ufurri ,  abaci ,  a' detti  , 

Secretano  fedii  di  fido  amore 
Di  fecretipenfier ,  dalli  configli . 

Ma  dove  mì  trafporn  a  viua  ferite, 
Memoria  innamorata  ? 

Sè&ien  *  eh’ io  torni  ,  om  il  dover  mi  fpinge*6\ 
S’a  me  diede  allegrezza ,  e  fece  ho  n  or  e 

11  bene  amato  mio  Signor  diletto y 

10  fpeffo  ancor  gliageuolaì gli  affanni  » 

M  quan  io  in  me  a  deprava  il  buon  configlio  Ss 
Tanto  in  lui(s’ io  non  errofil  mio  conforto  ,.s 
L’I  vefiirfecod’v.n  color  conformi 
Tutti  i  paifieri ,  e  col  portare  infime 
Tuttoquel  ch'epiu  grane,  e  piu  noiofo  s 
Nelcorfòde  la  viia .  e  mentre  intento 
Mra  a  friggere  il  freno ,  ara  tentar  lo 
|  A  Ooihivincitori }  a  mouer  l’arme , 

I  Ad  infiammare ,  ad  ammorbar  gl’ incendi  ^ 

>  Di  cinti  Marte  s  o  pur  d3i Tirana  guerra  & 

|  Saura  a  me  tutto  tipo  far  gli  piacque 

11  do  me  [fico  pefo.  e  /eco  vn  tempo 

L  j  Quefia  vita  mortai  t  fe  non  felice  a 
;  3i  Che  fdne  mn  è  Fiato  mortali  ò 

£m 
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Tur  Ite  tu  almeno ,  e  fortunati  vijfi 
2s  [uenturata  fcl.  pereti vn  fol  giorno 
Non  fu  l*  effremo  ad  ambo  ,  e  non  rinchiufe 
Quelle  mie  /lanche  membra  in  quella  tomba * 
Quegli  il  nofiro  amore  ,  e’I  mio  diletto 
Se’n  porto  [eco  ,  e  [egli  tien  fepolti  . 

O  pur  fimil  compagno ,  e  vita  eguale 
A  te  fia  defiinatò:  e  tal  farebbe 
Ter  quel }  eh  e  di  lui  Rimi ,  il  Re  Germondo  „ 
7 u  s'auien ,  ctiegli  aie  s* inchini ,  e  pieghi  , 
Schiua  non  ti  mofirar  di  tale  amante  . 

Los.  Se  bendi  noi ,  che  fiamo  in  verde  etate  , 

,  Quella  e  piufaggia  ,  che  faper  men  crede  , 

,  IL  de  la  madre  Jua  canuta  il  /enne 
Molto  prepone  algiouenil  configlio 
,  Rei  mifurar  le  cofe;  lo  pur  fra  tanto 
Ofero  dir  quel  ì  cti  afe  citai  parlando  . 

Ha  compagnia  de  I  hucm  pittitene  alquanta 
Può  far  la  noia  ,  e  può  temprar  l'affanno * 
Onde  la  vitafeminile  e  grano  • 

Ma  s  in  alcune  cofe  ella  n’alleggia  , 

Pttt  ne  preme  ne  l’ altre ,  e  quafi  atterra  , 

E  maggior  pefo  a  la  conforte  aggiunge  9 
Che  non  le  toglie  in  f offerendo  j  mco 

M olto  filmar  fi  può  dtffcil fernet 
il  voler  del  manto ,  anzi  l'impero , 
Qualunque  egli  purfia  ,  f entro  3  ò  dolce  , 

Hor  non  e  ella  affaigrauofa  cura 
Quella  de'figlt?  a  l'infelice  madre 
Non  paion  grani  a  la  ptù  algente  bruma 
Lor  notturni  viaggi ,  et  pafft/parfi  s 
Et  ogni  enor  i  cti i peregrini  intrica  } 
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Lapouertà ,  V affiglio  ,  e  gli  altri  rifcki  9 
2T  le  pallide  mortile  i  lunghi  morbi , 

'Bianchi ,fìornachi  sBebri,e  rodo  il  vero  x 
La  grani  danna  ancora  è  grane  pondo 
s,  E  lungo  pondo ,  e  dolorofo  il  parto  : 

3 »  Si  eh' il  figlimi  eh' e  de  le  no\ ze\il  frutto  , 

>x  E  frutto.* I  padre ,  &  a  la  madre  e  pefo9 
)  *>  Pefo  anXj  ^  nafeer  grane, e  poi  najeendo  3. 

J He  poi  nato  e  leggiero,  e  pur  di  quefio, 

T>t  cui  la  vita  verginale  e  /corca  3 
Il  matrimonio  più  ri  aggi  aua  fi  ngtmbr  a 
Che  diro  fi  egli  ctuuten,  che  fan  d/cordi 
Il  marito ,  e  la  moglie  ,  ofe  la  donna 
S5 incontra  in  huom/uperbo,e  crudo,  e  Udito  f 
Infelice firuaggio  ,  &  ajpro  gioco 
Euote  alhor  dirfi  vlfuo\,  ma fìan  concordi 
Z)* animi,  di  volere  ,  e  di  configlio  , 
‘Eviual'vnne  V altro,  hot  che  ne/egue  f 
Eorfe  quella  non  è  peno/a  vita  ? 

« Alhor  quanto  ama  più ,  quanto  conofct 
B’effer  amata  più  la  nobil  donna , 

Tanto  a  mille  penfieri  e\più /oggetto, 
it  agli  effetti  fuoi, gli  affetti  afccfi 
Delfuo  fe  del  .come fan  propi,  aggiungo 
Teme  col fuo  timor, duolfi co'l  duolo  , 

Con  le  lagrime  fue  lagrima,  e  piange , 
li  co'l  fuo  fofpirar,  fofpira.tgeme. 

JE  benché  Ria ficura  in  chiufa  Ranza 
Q'n  alto  monte,  o*n  forte  eccelfa  torre  0, 

£' ypur  fouente  e  [polì  a  a  cafì  auerfi  3 
Et  a  perigli  di  battaglia  incerta , 

'Di  ciò  non.  cerco  io  già  Uranisti  effewpi  5. 

Berch$ 
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perche  de'nofiri  olirà  mifura  alando  , 

E  da  voi  gli  prendo  io,ch'à  me  tal  volta  i 
Cantra  la  ragion  vojìra  in  vece  d'arme 
Altre  varie  ragioni  a  me  porgete  . 

Ma  [r  imarito  a  la  gran  Madre  antica 
Dopo  Ì diremo  puffo  al  fin  ritorna , 

Ella  f ente  il  dolor  d'acerba  morte  ; 

E / eco  muore  in  vn  medefmo  tempo 
A  piacerir-a  le  gioie, e  viue  al  lutto  . 

Onde  conchiuderei  con  certe prone  , 

Chefìa  noiofo  il  matrimonio ,  e  grane, 

Ch' in  lui  sierile  vita,  ò  pur  feconda 
V^effer  am  dio  ,  od  odiofa  apporta 
Solleciti  penfìer,  fati  idi  a  e  pene, 

Quafì egualmente  <&io  no3l  fuggoì  efaezfo 
Solo  per  ifchifar gli  affanni  h umani  : 

Ma  più  ncbil  defio,  più  caffo  felo 
Me  de  la  vita  virginale  tnuoglia  . 

Et  a  megioueria  lanciare  i  dardi 
T al  volta  in  caccia ,  e  faettar  con  l'arco 
E  premer  co' miei  gridi  i puffi,  e l  corfo 
Di fpumantc  cinghiale 3e  tronco  il  capo 
portarlo  in  vece  di  famofa  palma. 

Poiché  noff  poffo  il  crin  d'elmo  lucente 
Coprirmi  in  guerra, e  [ottener  lo  feudo , 

Che  Luna  [ornigli  b  dipuro  argento , 

Con  vna  man  frenando  alto  defilerò , 

E  con  l'altra  vibrarla  fpada.  e  l'ha  fi  a. 
Come  vn  tempo  folean  feroci  donne.. 

Che  da  quefl  a  famofa,i fredda  terra  9 
Già  moffer  guerra  a  più  lontani  Regni  , 

Ma  /«  tanto  fatare  a  iqe  ngn  lice,  5 

<  1  Almcn 
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Almen  fomigliero  fciolta  viuendo 
Libera  Cerna  in  folitaria  chiostra  » 

Non  ben  disgiunto  in  male  arato  campo  , 
Reg.  Non  e  fiato  mortai  così  tranquillo , 
t3  Quale  et  fi  fia  t  del  quale  accorta  lingua 
3>  Molte  miferie  annouerar  nonpoffa  ; 

Però  la  [dando  i  paragoni ,  e  i  tempi 
Ve  l§  vite  dtuerfe  ,  io  certo  affermo , 

C ho  tu  fol  non  fti  nata  a  te  medefma  • 

A  me  i  che  tiprodujft ,  a  tuo  fratello , 
Ch'vfci  del  ventre  tfieffo ,  a  quesla  invitta 
Glori  fi a.  Gittate  ancor  nafcefli . 

Hor  perche  dunque  j  ( ah  ceffi  il  vano  affetto ) 
Inguifa  vuoi  di  folitaria  fera , 

Viver  felu  aggi  a ,  e  rigida  ,  e  folmga  ì 
Chie  de  Tvtilità  del  noflro  Regno , 

£  de^  caro  fratei ,  che  pieghi  il  collo 
In  così  lieto  giorno  al  dolce  giogo , 

A  la  patria  %  al  Germano ,  a  vecchia  madre 
Fia’l  tuo  voler  prepofio?  ahi ,  non  tifiringe 
La  materna  pietà}  non  vedi}ch*io 
Del  mio  corfo  mortai  tocco  la  meta  ? 

Perche  dunque  sinuidia  tl  mio  diletto  ? 

No  vuoi,  ch'io  veggiatari{i  eh' a  morte  ctggiun» 
Rtnouellar  quella  mia  (lanca  vita  (ga  > 

i  Ne  Immagine  mia ,  ne* miei  nepoti , 

Nati  da  l'vno  ,  e  l'altro  amato  figlio  f 
R0S.  G ià  non  refi i per  me ,  che  bella  frale 
»,  Te  felice  non  faceta  egli  e  ben  dritto , 

„  Ch*  obbedì  fica  la figlia  a faggia  madre , 
Degn*  è  di  te  la  tua  rifpofia ,  e  cara  , 

Hor  và  i  Tadorna  ,  o figli  a  }  e  t*  incorona , 

Re- 
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Regina  Madre  foia. 

Infelice  non  t  dolente  donna , 

Se  ne* fiuoi figli  il  fitto  di  lor  confala  , 

E’n  lor  s'appoggia^  quafi  in  lors'auanz % , 
E  de  la  vita  allunga  il  -dubbio  corfio  j 
M  depone  ifidfìidi  >  e  igraui  affdnni\ 

A  guifia  di  [onere hto  frettiti  f afe  i-o  , 
Ch’impedifceil  viaggio ,  anzi  il  perturba 
Lìonfivedeper  lor  ,nè fi  cono [ce  -, 

2sè  [prezzata,  nè fiola,nè  deferta  % 
ìdt  odiofia ,  od  abbonita  vecchia  • 

R7  numero  de' fi  gli  è  caro, ebafìa  , 
pe  Ivn  mafébio  è  dilorfifemina  e  l’altra 
I  In  tal  numero  a  pieno  boggi  fi  adempie 
\  La  mi  afieheitade  fio  fi  r  integra , 

Se  diuifafu  già. felle  e  madre  . 

Vi  prole  fortunata  ,  e  lieto  giorno , 

Come  fiora  io  veggio  i  mieter eficiuti  al  colmo 
Di  valor ,di fortuna,  e  dtbellèfifia  . 

Ma  ecco  il  Rè  fi e'  n  viene  vn  lume  io  veggio 
|  De  glt  occhi  miti ,  che  d'ofiro  e  d’or  rtfip tende , 
M c ntre  l'altro  s* adorna  m  altra  pompa , 

Regina  madre.  Torrifmondo. 

Dopo  molte  ragioni ,  e  molti  preghi , 

'Si  rende  al  voler  vofìro  al  fin  Ro fimo  ri¬ 
da  . 

Ma  non  in  guifia, che  piacer  dìmoflri 
Anzi  io  la  vtdt  tradolente,  e  lieta 

Se- 
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Sefpirando  partir/i.  o  pur  congiunte 
Siati  nogze  a  nogfe ,  oue  il  piacer  tacere  feci , 
E  fi  àoppin  le  fefle ,  e  i  giacchi ,  e  i  balli . 
Sia  contenta  }  (beh' io  [pero) a  uecchiamadn 
R’hzuer  creduto  ,  &  al  fratello  infieme . 
Tqr.  Non  e  faggio  colui ,  ch’infìeme  accoppia 
»  Vergine  sì  ntrofa  ,  e  Re  pojfente 
9S  Control  piacer  di  lei  •  ma ,  s  io  non  erro  , 
Fora [imil follia  ,  condurre  in  caccia 
Sforzati  cani  .horfia  che  pub:  feThabhia  , 
3,  S’ei  la  vorrà,  Reg  Macon  felice  forte  . 
Tor  Sia  felice  fe  pub.  ma  nullo  manchi 
A  la  notte  a  grandezza  }  al  nofìro  merlo  , 
Mabito  fignoril  3ricchegza  ,  e  pompa. 

S'ornin  cento  con  lei  vergini  illuttri 
D'aurea  corona  ancora ,  e  d'aureo  cinto  , 

Et  altrettante  ancora  illuttri  donne  , 

Tur  con  aurea  corona  ,  &  aureo  cinto  3 
Seguano  Aluida  ella  di  gemme  3  e  d'auro  s 
Come  fp'ttrfo  di  ttelle  il  Ciel  fereno , 

Tra  le  feguaci  fue  lieta  rifplenda . 

"Rabbia  feettro  ,  monil ,  corona  3  e  manto  3 
E  scaltro  nono  fregio  ,  altro  lauoro 
D'habito  antico  in  lei  vagheggia  accrefce  • 
Ma  quetta  e  vottra  cura ,  e  vottra  laude  e 
E  in  afpettando  il  Re  l'hore  notturne 
Tolte  per  sì  belle  opre  hauete  al  fanno  . 

Mora  a  voi  Caualièri ,  a  voi  mi  volgo 
Qiouenì  arditi .  altri  fublime  ,  ed  alto 
T)ri{fi  vn  casìel  di  fredda  nette ,  e  falda  , 

E'I  coroni  di  mura  intorno  intorno  . 

E  acciari  le  fue  dtfefe  3  e  facctan  quattro 

Ne 
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K e*  quattro  lati  [ujì  tetri  fuperke  . 

E  da  candidamele  infogna  negra  , 
Difpiegandofi à  l’auro,  al  del  j* inalzi. 

E  vi  fa  cki'l  difenda,  e  chi  l'tjjalga  . 
[Altri  nel  c  rfo  ,  altri  montar  nel /alta 
Il  valor  fi  prepari ,  altri  linciando 
le  palle  di  grano  fi  e  duro  marmo  , 

Altri  di  ferro,  il  qualfofptnge  3  e  caccia 
Za  polue,  e  il  foco, ti  magi  fi  ero,  e  l'arte . 
Altri  fileggia  in  {(tettar  maefìro 
i Ne  la  meta  fitblime  f  e  in  alto  fegno 
Di  vna giratole  hafiain  cima  affijfo  , 
Qigifi volante  augel  baie  fi  ri,  e  J cocchi 
Kintalfate  quadretta  in  fin  che  a  terra 
Cxggia  difciolto  altri  in  'veloce  fchermc 
Percota,  0 {chini,  e  in  su  C duerfa  fronte 
Faceta  piaga  il  colpir  ,  vergogna  il  cenno 
De  le  palpebre  ,  a  chi  ricette  il  colpo  . 

Altri  di  grane  piombo  armi  la  defìra  , 

E  d'afpro  cuoio,  e  dar  l  inforni,  e  cinga  t 
Perche  gemati  nemico  al  duro  pondo . 
Altri  fura  lefetniipajfi  e  fionda, 

E  fofpefo  nel  del  {volga,  e  libri. 

Altri  di  rota  ingiufa  ,  in  aria  fpintù 
\i giri  a  torno  altri  di  cerchio  in  cerchio 
^ajf  guidando  e  fembri  in  acqua  il pefee „ 
Altri  fra  fpade  acute  ignudo  {chetai . 

Altri  in  forma  di  rottayo  di  grande  arco 
Conduca  e  riconduca  vn  Itele  ballo  , 
y antichi  Heroi  cantando  ì  fatti  eccelfi  * 
ì  la  voce  del  Re,ch  indri^za .  e  regge 
'olfiion  la  danza,  e  i  timpani fonanti  y 
C  £  co» 
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E  con  iteti  {onori  alti  metalli 
Sotto  il  de  sito  ginocchio  attinte  {futile 
Confondan  l'etite  voci  j  e’  l  chiaro  canto 
"Et  altri  f alti  armato  al  [non  dì  tromba  % 

O  dt  pitta  canora,  hor  pretto,  hor  tardi , 
Tacendo  rifonar  nel  vario  {alto 
Le  fpade  infume,  e  sf attillar  per  coffe  . 
Altri  dotte  in  gran  freddo  il  foco  accefo 
De  gli  abeti  riluce,  e  fìrtde,  e  {coppia  > 

Con  lungo  giro  intorno  a  lai  fi  volga  ; 
Siche  l' estremo  caggia  in  vtua fiamma , 
Rotta  quella  catena  ,  e  pei  nforto , 

Da  compagni  s’ inalzi  in  alto  feggio. 

Altri  là  dotte  il  giel  s’indura ,  e  firtnge  , 
Condurrà  i  faci  deflrier  qua ff  volanti. 

Et  altri  a  prona  fu  l  neuofo  ghiaccio 
Spinga  hor  domite  fir e,  e  già  feluagge  , 
C'hanno  si  lunghe^  e  si  ramofe  corna 
E  vincer  ponno  al  corfo  i  vìnti, e  V aura. 

Et  altri  armato  di  lorica  ,  e  d'elmo 
R er Còler x'ifì  vrtanào  il  petto  ,  e  iìdorfo  , 
Di  trapaffar  cercando  il  durovsbergo  , 

E  penetrare  il  ferro ,  e  romper  V  ha  fi  e  . 

Et  io  (  eh  e  già  vicino  il  Re  Germondo 
A  la  fe dta  Reai)  li  mono  incontra  » 

Con  mille ,  e  mille  Caualieri  adorni 9 
V  e  flit  i  al  mio  color  purpureo,  e  bianco, 
Chegiàfrà  tettigli  altri  a  prona  ho  {celti , 
L' altre  dtuerfe  mie  lucenti  {quadre 
A  camllo  ,  &  à  pie  frà  tanto  accolga 
ìli  mio  buon  Duce  intorno  a  l'alta  reggia  , 
dE  i  deflrier  di  metallo,  onde  rimbomba 

L* 
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La  fiamma  ne  l'vfcir  d'ardente  bocca 
Con  negro  fumo  e  i  miei  veloci  carri . 

E  lungo  {patio  di  campagna  ingombri  > 

Sotto  Vittorio/ a  ,  e  grande  infogna  , 

C  H  O  R  O. 

NOnfono  efìinie  ancor  l'eccelfe  leggi , 
Generate  la  su  ne  l'alto  Cielo  , 

De  l'cpre  faggie  ,  e  catte  , 

E  del  parlar  che  l  hon  e  ttà •  conferai  : 
Perch'ella quìritrcua  alberghile  feggi 
Tra  l'altiffme  neui ,  e’I  duro  S'!°. 

E  tra  gli  feudi  e  l  batte 

yiue  fecura,  e  tra  rmniftri^tferui  . 

Penfìer  vani .  e  proterui 

Simpte  nido  non  fanno  in  ncbil  core  . 

!  ìfe  perche  la  ragion  ilfren  (i  teglia  , 

Ch’ in  altri  regge  Amore  s 

Del  fuo  gentile  ardir  l'alma  difpoglia  , 

|  Ma  de  gli  antichi  efftmpi  ancor  i' inuoglia. 

\  E  potrebbe  ccftei  granar  la  fronte 
Di  lucido  elmo,  e  feguitar  nel  corfo 
Ceruo  non  fola  ,  ò  damma  , 

Ma  del*tttrane  genti  hottile  fchiera  ; 

\  Come  Hippolitain  riua  al  Termodonte  , 
D'vngrzn  dettrter  premedo  armata  il  dorfo} 
Con  la  fìniflra  mamma , 

Alta  Regina,  e  di  fua  gloria  altera . 

Ma  fe  quetta  e  Guerrera  , 

Chi  farà  di  fue  fpoglte  vnqtta  trofeo  ? 

O  chi  potrà  condurla  attinta,  o  prefa  ? 

C  z  Qual* 
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Quale  H  ere  ole,  o  Tefeo 

Basirà  1‘ eterno  bener  di  bella  imprefx* 

S*  in  lei  none  d' umor  fattili  a  accefa ? 

O  de  1‘ aurea /permea  antica  figlia 

Fama  w  mortai  .che  gli  anni  atiazi,*  i  lufifì 
E  dalfepolcro  ófeuro 

Vhuo  tal  volta  fuor  traggi,  e' l  togli  a  morte 
Narra  a  co  Rei}  che  tanto  a  lor  fomìgli  a , 

V antiche  donnete  le  moderne  iUuRri , 

Che  [otto  il  pigro  Arturo 

Bebbero  infieme  il  cor  pudico ,  e  forte. 

Se  per  le  vie  di  Rotte , 

Da  queRa  almdCittade  il  Sol  dtfgiunfe , 
Córrendo  intorno  i  fuoi  deRrieri  accefi^ 
No»  è  turbato,  ò  bang  e 
Tanto  gì  amai  cb'i  raggi  in  noi  conati  fi. 

Non  miri  di  valer  pregi  diuerfi  . 

Vincan  di  caRa  madre 

La  fu»  vergine  figliai  caRi  preghi , 

£  l'arco  rea  fortuna  altrsue  ber  tendi  0 

E  più  fi  Rringa,e  leghi 

L'vna  coppia  con  V altra,  e  più  siate  end*  , 

E  più  nel  dubbie  aita  virtù  ri[pUnda . 


Atto 
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Confìglier®, 


Molti  egri  mettali)  hot  mi  fon* 
uiene 

\  Vi  quel  3  che  fipejfo  ho  già  p  enfia* 

_  j  folletto). 

,  Tedel  non  fu  de  l  dtmcitta  il porto  > 

Chef oncnte  il  turbo ,  qual  nembo  oficurt. 

Il  defio  à’vfwpar  Ci  itati  >  «  Regni 
O  gran  brama  d’honore  ,o  d'alto  orgogli# 
Rapido  vento ,  ò  pur  di/degno ,  é»  ira „ 

Che  mormorando  mou a  atra  tempera. 

Ma  quefiosue  il  mto  Re  nei  mar  fiottando 
j De  la  vita  mortai  lego  la  nane , 
latta  d'arme, e  d'honore  adorna,  e  carta  > 

E  l ancore  il  fermar  col  duro  morfio  t 
S‘ ancora  fu  la  fede,  e  quinci  ,  e  quindi  9. 
Quello  ,  dico ,  sì  lieto  ,  e  sì  tranquillo 
Seno  de  V  armati  a  ardente  [pino 
Tf  amor  foffcpra  volfe,e  non  turbolla, 

He  turbar  lo  poteua  alta  procella 
Rumarne dopo ,  e'I  rifofpwfe  in  alto 

à  f.  Rm 
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Pur  fi  tnedefmo  amor  tra  duri ficcglsì 
Talché  virino  ad  affondar  trai' onde 9 

10  canuto  nocchier  fiedo  al  gouerno  , 

Prette  di  nauigare  a  ciafcun  vento , 

Si  come  piace  al  Re.  parlare  io  debbo 
Con  Duci  di  Suetia,e  con  Germondo , 

Pereti  ri  riuolga  il  cor  dalprimo  oggetto! 

X  parlerò,  ma  finche  il  Re  s'attende  , 

La feierò gli  altri  ripofar  frà  tanto 
Molte  co/e  fra  me  volgo  ,  e  rtuolgo  • 

Dura  concisione ,  e  dura  legge 
Diami  noi,  che  fi  am  mintftri,  e  fruì» 

A  noi ,  quanto  di  grane  è  qua  giù,  e  d’afprc  y 
Tutto  far  fi  cornitene  ,  e  diam  finente 
Noi  feuere  fintenze ,  e  pene  acerbe . 

11  diletto, ed  piacer  firbano  i  Regi 

A  fe  me  definì,  e*  l  far  le  grafie,  e  i  doni . 

Ne  già  Untar  m  increfie  il  dubbio  guado  , 
Che  men  torbido  fembta  e  men  fonante  , 

A  chi  men  vi  rimira,  e  men  vi  attende  . 

Che  lene  ogni  fatica  ,  &  ogni  rifehio 
Mi  farà  del  mio  Rè  V amore,  e  il  merto  % 
Mafpeffotemo  di  tentarlo  indarno, 

S' egli  medefmo  ò prima ,  ò  poi  no*  l  varca* 
Pauori fica  fortuna  il  mio  configlio . 

Ceda  il  Re  di  Suetiaal  Re  de*  Gothi 
fuetto  amor,  quetto  giorno,  e  quettenoTffj  > 
Che  degli  antichi  Gothi  è  il  primo  honore. 

E  pur  cede  abbonare  il  grane  ,  e  il  forte  t 
E* l  forti fimo  ancora .  e  bench'agguagli 
Vvno  de  b altro  Re  la  gloria,  e  bopre , 
^fuetto  e  maggior  per  dignitate  eccelfec 
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Vi  tanti  Regi}e  Canditeti  inaiai , 

Che  già  l  Impeto  foggiogar  del  Mondo , 
Cedagli  dunque  l'altro  e  ben  e  dritto , 
Qome  a  l’alma  Jlagionjh’i  frutti  apporta , 
partendo  cedi  ti  pigro,  e’ l  freddo  verno  ; 

O  come  de  la  notte  ilnero  cerchio 
Concede  al  Sole  >ouevn  bel  giorno  accenda 
Soura  i  lucenti)*  candidi  caualli  : 

O  come  la  fatica  al  dolce  fonno  . 

O  cerne  fpejfo  cede  in  mar,  che  frange  , 
Quel  che  perturbai  chi  racquefa  il  flutto 
Dal  Sole  impari,  e  da  le  £1  elle  erranti . 
Va  le  fublimi  cofe.,  e  da  l  eterne , 

A  ceder  l 1  huomo  a  l' huom terreno  3  e  frale 
Forfè  altre  volte ,e  già  premggìo  il  tempo  , 
Al  mio  Signor  non  cederà  Germcndoc 
Ma  ceduto  gli  fia .  così  mantienfì 
Ogni  amicitia  de'mortali  in  terra  b 


Rofmonda  fola. 


OVoffente  Fortuna  }à  me pur  anco  3 
Chef ui  dal  tuofauor periata  in  alto 
Con  fembiante  fallace  ,  hot  tu  lufinghi , 

£  di  altera  in  altera ,  ou’ io p duerni 
La  c addata  maggior ,  portarmi  accenni  5 
Quafl  di  monte  in  monte,  e  veggio  hemai ò 
O  di  veder  pens'  io}  fembian{e3  e  forme 
\y  inganni,  di  timori}  e  di  perigli  • 

O  quanti  precipitij  apprejfa  il  tempo 
Da  rifiutar  le  tue  fallaci  pompe. 

M  i  tuoi  doni  bugiardi .  à  che  più  tardo  ? 

C  4  A  che 
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A  chi  non  l  afe  io  le  mentite  fpogli  e  3 
M  la  falfa  per  finali  ver  o  nome , 

Se'l  mio  valor  non  m' affiena,  &  arma  ?~ 
BaSfaua,che  di  Re  fonila,  e  figlia. 

Soffi  creduta  .  vfurpxro  le  nofze 
Ancor  d  alta  Regina  audace  fpefa , 

Spìnta  moglie  >e  con  verace  amante  l 
Rotto  l'alma  piegar  d  vn  Re  feroce  , 
Cialtrone  forfè  ì  volta  i  e  voti  i  vóti 
De  la  mia  vera  madre  al  fin  faranno *, 

A  la  cui  tomba  io  lag'  linai  finente  , 
Cercando  di  pietà  lodi  non  falfe  ? 

Ahi  y  non  fìa  vero,  io  rendo  alfine ,  io  rende) 
Ghiefcb’al  fin  mi  presieda  Sorte ,  si  Tato* 
Ubo  goduta  gran  tempo,  altera  viffi 
Verginei  e  fortunata  &  hor  vìurommì 
Di  mia  /erte  contenta  in  verde  chìp/ho 
A Itri  fé- p i »V conni  erti e}  altri  fiprerida 
§fiisfio  tuo  don,  Sortma,  &  tuH  difpenf&i 
Altrui >  come  ti  piacefi  com'egiufio. 

Torri [mondo,  €er  mondo» 

jjT  S  nemicìtte  de s  mortali  in  terree 
!9  JLj  E/fer  deurian  mortali  ié*  hauerf  nei 
)3  Ma  l' amicitèe, eterne  >  korfiano  eSìinU 
;  .  Cd  valor  o fìsche  morendo  in  guerra 

Tinfiro  ygià  la  terra,  e  iinfer  l'onda 
Tre  velie  ,  e  quattro  di fanguigno  {malto  3 
tire,  e  gli  sdegni  tutti,  e  qui  cominci 
O  pur  fi  fi  abili  fi  a ,  efiriniegri 
Infacete  l'vnion  di  queSH  Regni 

Gzz* 
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ìet'Già  voi  felle  di  me  la  miglior  parte» 

Hor  nulla  parte  e  mia±  ma  tatto  è  veftro  D 
G  tatù  fix:  fe  pur  non  prende  a  f cheino 
Vera  amicitia,  quanto  amore  agogna  3 
Che  d'altrui  vmcitoi  da  lei  fòl  vinto . 

Voi  mi  date  ad  Aluida  ,  e  inficine  Alni  da 
\  A  me  date  voi  fole  .  e  vomire  dono 
Il  intesi  lieto  amore ,  e  la  mia  vita  . 

Ch' io  per  voi  fono  hor  vino ,  e  fono  amante  D 
I  JB  farofpofo .  e  snella  ancor  diuiene 
\  Ter  voi  mia  donna}e  fpofa  a' vosi  ri  preghi 9 
!  Raccolto  amore,  oh'  eucogliea  dif degno , 
Qualjta  dono  maggior  ?  corone,  e  feettri 
Affai  men  pregio,  ò  pur  trionfi ;  epaime . 

'or.  Arifj  io  pur  voflrofono  .  e  me  donando 
E  hi  j  che  mia  fi crede  in  parte  adempio 
il  mio  deuer  :  ma  non  fornifeo  il  dono , 

Che  me  d'obltgo  tragga $  e  voi  d'impaccio* 
Se  darai petejfi  io  di  nobil  donna 
ìldifdegnojo  cor ,  eh  'a  me  riferba  8 
Come  farò  3  eliti  mio  veggi  afe  aperto , 
Tirchi  vane  non  finn  tante  pyomefje  , 

Ter  me  la  bella  Aluida  ami  Germende  j, 
AmiGermondome «s’a/pett*  indarno 
Da  me  vendetta  pur  d' olir agggio,  e  d'onta  > 
Vendicatela  voi ,  ch'ardire ,  e  forza 
Ben  hauettper  farlo  Ger  1  voflri  oltraggi 
Son pronto  a  vendicar,  dal  fredde  carro 
Mouer  prima  vedrem  Vulturno  ed  Anfiro  5 
Efpirar  Borea  d'ardenti  arene  , 

E'i  Sol fara  i  Gccafo  in  Oriente  , 
i  £  [ergerà  da  la  [amo fa  Calpe, 

C  5  £d& 
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E  da  P altra  fublime  alta  colonna 
Et  itlufar  a Atlante  il  primo  raggio 
Vedrajfi  tl  crine ,  e  la  fuperba  fronte , 

E  rocean  nelfalfo ,  é>  ampio  grembo 
Darà  L* albergo  oltre  il  coflutne  a  VOrfe  , 

E  torneremo  t fiumi  ai  larghi  fonti , 

E  igran  moftri  del  mare  in  cima  a  i  faggi 
Si  vedran  gir  v  olande ,  o  [opra  a  gli  olmi  , 

E  coi  pefcì  albergar  ne  l'acqua  i  cerai , 

Pria  che  tanta  amiciùa  io  tuff  in  Lete 
Per  nono  amorei  a' metti  al  nome,  a  l'epra 
Debita  e  quaft  la  memoria  eterna . 

Et  ioquefla  rimembro  ,e  V  altre  inferno, 
Peroche  gratta  ognhor  gratta  produce • 

Torrifmondo  »  &  Aluida. 

REgìna  ad  honovar  le  voflre  no^ze 

Venuto  e  di  Saetta  il  Re  Ger mondo, 
JnuittG  Caualiero,e  d‘ alta  fama, 

E  quel, che  tutto  auan^a  è  noflro  amico  t 
Uè  men  voflro,  che  mio  :  nè  tante  offefe 
Vece àNoruegi mail ambii  defra  , 

Quanti farui  feruigi  ei  brama .  e  {pera. 
Porger  dunque  la  voflra  a  lui  vi  piaccia » 
Pegno  di  fedele  di  perpetuapace  . 

E  a  telo ,  perch'è  mio  ,  e  perch'è  voflro, 

E  perche  tanto  ei  v'ama, e  perche  il  merla  l 
Aiu  BaHi,ctiè  voflro  amico ì  altro  non  chiedo 
Perche  fcl  dee  filmar  Indonna  amici 
n  §&ei,che'Ì  marito  e  filmaci  merlo  ,e'l  pregio , 
Ì'l  valer  c  V  amor  per  me  fomchh  > 

M*é 
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M'efol  caro  per  voi .  che  vofìra  io  fono , 

E  fol  quanto  a  vot  piace ,  a  me  conuienfi . 

Dr.  Quefla  del  voflro  amor, del  voflro ] enne 
Ho  fedele  fpeme .  hoggi  memoria  acerba 
Non  perturbi  l'altero,  t  lieto  giorno  , 

E  la  fembìanz.a  vofìra, e* l  vofìro  petto. 

!u.  Nel  mio petto  giamai piacere ,  o  noia 
Non  entrerà,  che  non  fia  voflro  infume  . 

J  Che  voflro  e'I  mio  volere ,  &iovtl  diedi, 
Quando  vi  die  me  fìeffa ;  e  vofìra  e  L'alma  . 
j  Voffo  io,  s'a  voi  dtf piaccia,  odiar  me  fttjfa , 
Pojfo,fe  voi  l'amate  ,  amar  Germondo , 

|or.  £flingua  tutù  gli  edij  il  nofìro  amore  , 
j  E  neffuno  odio  il  nofiro  amore  e  slingua. 

Cameriera.  A j irida 

Vefit  doni  à  voi  man  da,  alia  Regina, 


Il  buon  Re  mio  Signore ,  e  voflro  feruo a. 

!  Ch’ai  feruir  non  e  fiima  eguale  il  Regno . 

Nò  filmarla, bench'il  fuperbo  feettro 
1 1  Gar  amanti,  e  gli  Ethiopi,  e  gli  indt 
T remar facejfe,e'n  fieme  Eufrate, e  Tigre , 
jicheloOyNilo  Oronte,  Hidafp.e,  e  Gange  , 
Ato,  Parnafo,  Tauro,  Atlante,  Olimpo  s . 

E  $'  altro  forge  tanto,  «  tanto  inafpra 
tunge  da  notfamofo  horrìbil  monte 
*g'.  Divalorofo  Re  leggiadri^  ricchi . 

\  Doni  fon  quefii,e  portai  or  corte fe. 
am.No»  agguaglia  aleuti  dono  il  voflro  meriti 
Ma  non  haggiate  il  donatore  a  f degno  , 
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Chù’t  ut  apprefinta  3  e  la  corona .  il  manie  3 
j E  quefia  imago  in  pretiofa gemma 
Scolpita.  AI,  A  prona  la.rtcchtz.za ,  e  Varie 
Contende 3  o  l'opra  la  materia  auan\a. 

JE  la  fna  cortefìa  ri  tofìo  agguaglia 
DeVfuo  chiaro  valor  la  fama  illufire, 

Nè  mi  fiimo  di  tanto  honore  io  degn  a , 

Ma  qum  lodi. oquai  grati*  al  Signor  Mefite 
R endere  topojfo  ?  0  chi  per  mele  rende  ? 

Cam.  E  gratta  l accettarli,  e' l  don  gradita 
il  donator  d' obligo  eterno  afirtnge3 

Aluìda.  Nutrice* 

CSVaidoniio  veggio?  e  quai  parole  afcolà 
/  io  ? 

gitale  imagine  è  qmfia  ?  a  chifomiglia  l 
A  me.  fon  io ,  mi  raffiguro  al  uifo , 

A  l'habito  non  già  »  Noruegto  ,  o  Gotho 
AL  me' non  [ombra,  e  perck'a  piedi  imprejfe 
Calcata  la  coronai  l  lucido  elmo  > 

E  di  firale  pungente  armo  la  delira  ? 

E  il  Lècn  coronato  al  ricco  giogo  3 
Che  fogna  d' altra  parte  fi  fregio  intorno s 
Ch* è  di  mirto  3e  di  palma  in  fiume  attinte  ì 
fuetti  nel  manto  fc  minati  ,  e  [par fi 
Sono  Brali}e  [acelle3e  nodi  inuolfi  3 
Mirabil  oprale  di  mirabìl  mafiro3 
Merauiglìofo  honor  d'alta  corona , 

Cerne  riluce  di  vermiglio  [malte , 

Sono  filile  di  [angue,  il  don  cono/ce 
De  U  dolce  vendétta  il  caro  pregio  3 

I  del 
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E  del  mio  lacrimare  infieme  i  fegni 
Rimiro ,  e  mi  rammento  il  tempo ,  e'I  loco  * 
E  tu  conofci  di  'fame fa  gioAra 
\  Nutrice  il  denoì  e  quello  il  prezzo  ?  e  quello  , 
E  questa.  e  la  corona  in  premio  offerta 
Al  vmeitor  del  periglioso  gioco  , 

Ch'era  pofeia  inuttato  ad  altra  pugna  ? 

:  Et  io  la  diedi >  e  così  velie  il  padre 
Mio  sfortunato  ,  e  del  fratello  atscifo . 
k  IH  -  ha  corona ,  io  conofco  , e' Idi  rimembro 
j  De  le  famofe  prone  ,  il  dubbio  arringo , 
Ch’alfuon  gì  a  rimbombo  di  trombe d'armi  y 
Ma  V altre  cofe  »  che’lparlate  accenna  , 

Rane  mi  fon  paleji ,  e  parte  occulte , 

Ferch’ ancor  non paffaua  il  primo  luftro 
Vofìra  tenera  età ,  chil  vecchio  padre  , 
Accioch’to  vi  nutriffì  ,  à  me  vi  diede  , 
j  Dicendo :  NudriratneL  callo  feno 
La  mia  vendetta ,  e  del  mio  Regno  antico , 
Di  tributi ,  e  de  l'ente  ,  e  de  gl  inganni  3 
E' de  iinfidie  e  de  Amata  in  forte  . 

Egli  più  non  mi  di  (fé  io  più  non  chiefi  . 

Seppi  dapoi }  eh* i più  famefi  Magi 
Prediccuane  al  Re  l'alta  vendetta  . 

\lu  Ma  prima  nona  ingiuria  il  duolo  accrebbe 3 
E  fe  maggior  ne  iorbo  padre  il  danno  » 
Perche  a'  Dani  mandando  aiuto  in  guerra 
j  Col  fuofigliuol ,  che  di  lucenti  (quadre 
Troppo  inefperto  Duce  alhor  di  nonne , 
i  Centra  i  forti  Suect ,  a  cui  Gemendo  , 

Già  nei  arme  famofo ,  ardire  }  accre&à  e  „ 

Vi  cadde  il  mio  fraudo  al  primo  affatto  s 

V* 
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Bai  feroce  nemico  cppreffo ,  e  fi  anco  • 

Ei  dt  / etiche  tidorn o3e  di  auree  fpoglie , 

Ch'io  di  mia  propria  mano  hauea  conte  Et* 
Xtt/*0  fplendea  sforna  vn  desìner  correndo . 

Lo  qual  nato  parea  di  fiamma  e  di  aura 
£  /a  corona  ancor  por  tana  in  fronte , 

C/?e’/ poffente guerrier  li  ruppe  ,  e 
E  gli  ucci f e  il  cauallo  ,  e  fparfe  £  armi , 

Efe  cadérlo  invìi  [angui gno  monte  > 

Bone  *  ahi.  Uffa  ,  mori  nel  fior  de  gli  anni  ° . 

E  per  le  fpoglie  il  vincitor  fuperbo  , 
ìndi  partijjfi,  e’I  fuon  dolente ,  e  me  fio , 

Si  Jparfe  intorno  t  e  tl  lagrimofo  grido  . 

Altri  danni ,  altre  guerre  ,  altre  battaglie  a. 
^5//^  feguiro  inpicciol  tempo  . 

Kepoi  fuccejfe  certa  j  fida  pace  , 

Hèfur  mai  quoti  i  cori  fio  i' ira  efiinta» 

Ecco  a  la  gioflva  i  Caualieri  accoglie 
ìl pèrnio  padre  t  e  come  altrui  dtuolgu 
Euhlìco  bando  in  qucfla  parte ,  e  in  quella  , 
Al  vincitor  promeffo  è  il  ricco  pregio  . 

Vengon  da  Regni  ifirant  al  ncflro  Regno  s 
E  da  lontane  ritte  a  lidi  nosìri  , 

E  amefi  Cavalieri ya  prona  adorni 

Dt  fino  argento  3  e  d’or  3  di  gemme ,  e  d'oflro  s 

B> altri  colorì  3  e  di  leggiadre  imprefe  . 

Tutto  d'armi  %  e  d'armati  il  fvolrifplende 
De  l’ampia  Nichofia.  ri  fuon  a  intorno 
Di  varij gridi ,  e  varij  fuoni  tl  campo  . 

E  ver  de  l'alta  Citta  de  il  Rène  alberga  s 
Cofuei  giudici  affi  fio  in  alto  fegato  s 
ìofra  nobili  donne ,  in  parte  oppisi  a,.. 

Si 
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Si  rompe*  mille  lance  in  mille  incontri . 

E  mille  fpade  fanno  vfcirfauille 
Da  gli  elmi >e  dagli  usberghi  il  pian  scinger» - 
Di  caduti  guerrieri  ,  e  di  cadenti .  (Ira 
£' dubbia  la  vittoria ,  e'I  pregio  incerto . 

E  mentre  era  fofpefa  ancor  la  palma  • 
appare  vn  Caualier  con  arme  negre  , 

Ch'  iflrano  mi  parea ,  con  bigie  penne 
Dijfufe  a  l'aura  ventilando  ,  e fparfe . 

Che  parue  al  primo  corfo  hotribil  lampo , 

A  cui  repente  fegua  atra  tempetta  . 

Rotte  già  none  lance ,  il  Re  m'accenna , 

Che  mandi  in  dono  al  Caualiero  un’ batta . 
Con  q  netta  di  feroce  te  duro  colpo 
Quel ,  che  gli  altri  vince  a  ,  gètto  per  terra  • 
Ne  men  pojfente poi  vibrando  apparfe 
La  fera  fpada  in  varij  ajfalti ,  et  vinfe  9 
E  poi  fu  coronato  al  fuon  di  trombe  . 
lo  volea porli  in  tetta  aurea  corona  , 

Ma  non  la  volle  a  noi  mofirare  inerme * 

Ond’io  la  pofi  tei  V accetto  su  l’elmo . 
Gortefia  riitouo  >  cke'l  volto ,  e'\  nome 
Roù  celarne  ,  e fi  parti  repente  » 

Ne  fu  veduto  più',  ma  far  di  fiordi 
Ragionando  di  lui  Guerrieri ,  e  donne  • 

1 0  feppifoly  ben  mi  rimembra,  il  modo  ; 

Che  fi  partiua  ilCaualier  dolente  , 

M io  feruo ,  e  di  fortuna  afpro  nemico , 
tìor  ricono feo  la  corona  ,e'l  pregio . 

Era  dunque  Ger mondo  ?  osò  Getmondo 
Contra  1  Noruegi  in  perigliofa  gtoflra 
Dentro  Norutgta  ifieffa  efporfi  a  morte  ? 

laro , 
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3 r#%U  ardir  giunto  c tre  in  vana  impytfa  f 
lei  tanta  fecreUffa ,  e  /*#*<>  araor*  ? 

E  s*  picciotti  fede  in  vero  amante  f 
£  [et  non  era ,  onde ,  in  qua!  tempo,,  $  quando 
Hebbspoi  la  coronai  a  chèla  tolfe  ? 

Chi  gliela  diede ?  (fehor  perche  la  manda  ? 
Che  fegn»  il  manto  ,  e  lafeolpita  gemma  ? 

G  che  p'enfier  fon  qmfii ,  e  che  parole  ? 

ÌSUt»  Nomo:  ma  vane  cofe  afeonde  il  tempo  $ 
,s  Altre  riusla  ,  e  muta  in  parte ,  e  cangia  » 
il  cor  ,  il penfier  ,  l'vfarifj ,  *  l'opr§\ 
ÀJu.  Dì  mutato  voler  conofeiifegnt  t 
Seti  d'amante  ,  ò  a  amico  i  cavi  doni  ? 

Chi  mi  tenta ,  Germondo  ,  b*l  fot  fedele  ? 

T onta  moglie  3  od  amicai  amante  ,  ofpofa  ? 
Tenerli  io  deggio  9  b  rimandarli  indietro  I 
~£  s  to  gli  tengo  pur ,  tortogli  afeefi  ?. 

O  gli paiejero  f  [coperti  s  e  chwfi 
Al  mio  caro  Signor  faranno  ojfefa  ? 

Jl  parlar  gl  t  fin  grane  ,  ol  mio  filettilo  ? 

Il  timore ì>  l* ardir  gltfie  mole  fio  > 
dii  /piacerà  la  fiima ,  ò'I  mio  dtfprezzo  ì 
Rovfz  deggio  io  fallir  ,  percWei  non  erri  ? 

C  deggio  forfè  amar  3 per  eh’  ti  non  ami  f 
O  più  lofio  odiar ,  perch'eì  non  odt  ? 
ftfut.  difpwXj'i  j  quali  odif,equali  amori 
Ragioni  3c  figli*  ,  e  qual  ti  mor  t’ ingombra} 
ÀIu.  Temo  l'altrui  timor  3  non  fole  il  mio  * 

£  d’altrui  gel ofi a  mi  fa  gelo/a 

Solo  il  fefpnto  i  anzi  il  preferii ,  ahi  Uffa  „ 

Se  troppa  fede  il  mio  Signore  inganna  , 

In  lui  manchi  la  fede ,  òcrefca.m  ambo 

Opm 
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O  pur  creda  a  me  fola:  a  me  la  ferbi  , 

Ferch’e  mia  la  /uà.  fide  ,  a  me  fu  data  • 

A  me  ehi  la  ritoglie ,  o  chi  l’vfurpa  ? 

O  cht  la  fà  commune  ,  ò  la  comparte  ì 
G  come  la  [un  fede  alcun  m:  agguaglia  } 

Ma  forfi  ella  neri  e  fouerchia  fede  . 

JE  fori  e  gelo/i  a  ,  che  fi  ricopre 
Sette  f alfe  fan  biande:  ohimè  dolente , 

Deh  ,  qual  altra  cagione  ha* L  mio  dolore  , 

Se  neri  eil  fuo  timori  degli  non  teme  , 
sx  Ter  che  mi  figge?  otte  timore.  ì  timore  f fi-gax 
?  »  O  don' è  figa  ,  iut  e  timore  almeno  . 

N  Ut  il  timor  ve  tiro  ,  il  fio  timor  l*  adombra  , 
Ardi  ve'l  finge  ,  e  fi  temer  i  afe  tate  , 

Non  temerà  3  non  crederò  3  che  tema . 

Ah >  Quale  amante  non  teme  vn altro  amante 
§fialeamcr  non  moie f? a  vrd  altro  amore  ? 
Kur  Vamor  fedele ,  io  credo ,  e3l  fido  amante  , 
AJu,  Ma  fede  fi  turbò  talhor  pèrfide  j 
«  Non  ch’amer ,  per  amor:  s*amò  primiere 
Cet mondo  R?  peffenie  t  e  Re  famofo  , 

Cai** Iter  dì  gran  pregio  ,  e  di  gran  fama  x 
Scorno  pa  re  altrui ,  bello ,  e  leggiadro  ; 

S3 amò  nemico ,  ò  pur  nemica  amando 
Tenne  occulto  lamor  al  proprio  amico  9 
Noni  Itene  cagion  d’alto  {effetto  ì 
3Nu  f.  Regia  beltà ,  valore ,  e  chiara  fama 
Del  Caualur  ,  che  fece  i  ricchi  doni . 

Se  far  nonponno  hor  voi  Regina  amante  3 
Già  far  non  denno  ilvosìro  Regtlofo . 

Deh  Sgombrate  del  cor  l’affanno ,  e  l*ombra3 
Ciò  ogni  vofiro  diletto  hor  c^uafi  adhugge  » 

Dianzi 
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Dianzi  vi  perturba***  il  forine  ,  il  fogne 
F aliaci ,  chegiamai  non  ferua  intere 
a.  Le  fine  vane  prom, effe  ,  ò  le  minacele  , 

■E  fpauento  vi  die  notturne  horror  e 
Di  fimulacri  erranti ,  ò  di  f anta  fimi  ; 

Hor  defia  ,  none  lame  a  voi  fingete , 

E  gli  amici  temete  }  e'I  Signor  vofìro  ; 

E  pazientate  i  dcni>  e  chi  gli  porta  , 

E  chi  gli  manda  ,  e  le  figure  ,  e  i  fogni , 

Voi  fola  a  voi  cagion  di  tema  indarno . 

A  III.  A  qual  vendetta  adunque  ancor  mi  ferbfo 
il  temuto  declino!  e  qual  inganno  , 

O  quali  infidie  vendicare  io  deggio  ! 

Ou  e  l' ingannatore*  oue  e  lafraude , 

Chi  la  dtf copre  }  ahi  laffa ,  o  chi  l' a  fende  ? 

O  tofiofi  di f  opra ,  b  sii  a  nafcofla 
Eternamente  :  io  temo ,  io  temo ,  ahi  laffa 
E  fe  del  mio  timor  io  fon  cagione  , 
far  che  me  fi  offa  io  tema ,  e  fol  m' affida 
Del  mio  caro  Signore  il  dolce  fguar do , 

E  la  fembian&a  lieta  >  él  vago  afpetto . 

Egli  mi  racconfoli ,  em'afficurs . 

Egli fogembri  il  timor ,  difperda  il  ghiaccio  ». 
Egli  cari  mi  faccia  i  doni ,  e  i  modi , 

3  i  donatori ,  e  i  meffi ,  e  i  detti ,  e  l'opre  $ 

M  fievole  ,  odiofisalm  m*  adorno . 

Alluda.  Regina  madre. 

SOn  doni  di  Suetia  :  il  Re  Germondo  (co  ^ 
Ne  gli  ha  mandati ,  al  figliaci  voflro  ami. 
Et  a  me }  quanto  et  vuole ,&>  io  gradìfeo , 

Gè, 
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Ciò  eh*  al  Re  mio  Signor  diletta  ,  e  piace  . 
Reg.  Sei  donare  ,  vn  gentile  alto  cofìume 
serba  l'amico  Re:  ma  i  ricchi  doni 
Sor*  belli  ,  oltre  il  co  fiume  ,  oltre  VvfanXjt  3 
E  conuengon  Regina  al  vcflro  metto  . 

£  noi  corone  hauremo  ,  e  care  gemme 
„  Perdonare  ài  incontra  :  honcre  è  il  dono: 

,,  monetato  effer  dee  com'egli  honera  : 

9>  Perch'eferma  amicitia  ,  e  fiabil  fede , 

,,  Se  da  l'honor  comincia  ,  ogni  altra  inceri*  • 
Al».  Certe  e  1‘ amor,  certo  è  l'honor ,  ch'io  debbo 
A  l'aito  mio  Signor , certa  e  la  fede , 

Ch'i  fuoi  più  cari  ad  honorar  m’  *  fi  tingi» 
Reg-  S’honorane  gli  amici  il  Refouenti 
E  ne'ptù  fidi:  hoggt  e  /bienne  giorno  , 

Giorno  fi  fio  ,  &  altero  ,  e  l  alta  Reggia 
Adorna  già  rifplende ,  el  facto  Tempio  . 
Veneto  e’iRe  Germondo  ,ei  Duci  i  Uh  fi  ri 
Del  nofiro  Regno  ,  e  t  Canali  eri  egregi , 

D  Etuh  vn  truffo  ;  vn  meffaggier  degli  Vnni 
Mandati  ha  l  Re  di  Dacia  mi  ffi ,  et  doni  • 

C  H  O  R  O. 

A  More  hai  l’odio  incontra  ,  e  fece  gufi  ri  » 
Seco  guerreggi  Amore, 

£  con  vn  giro  alterno 

Quefto  difiraggi ,  &  nafte  il  Mondo  eterno. 
Altro  e ,  che  ncn  riluce  a  gli  occhi  nofiri  » 

Più  fereno  fplendore  , 

Altre  forme  più  belle 

Di  Sol  lucente ,  e  di  ferene  Stelle , 


AU 
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Ad  tre  vittòrie  in  Regno  alto  3  e  fuperno , 

Altre  palme  tu  pregi  , 

Che fpoglie  fanguinofe ,  o  vinti  Regi  » 

Altra  gloria  .ferina  tra ,  e  fenz,afcberno  » 
Amore  mutuo  in  guerra  -, 

Rtrche  non  vinci <  e  non  trionfi  in  terra  ? 

Ter  che  non  orni ,  ovincitor  poffente > 
i)*;’  Trofei 

Qmfìa  cbicftr*  terrena , 

€e»  lietapompa  ,  eu'è  tormento ,  e  pena  l 

Ttrcb’il  fyptrbo [degno  ,  f  ardente  , 

Qua  giu  fa  ,  fra  gli  Dei 

Kon fi  dilegua ,  e  Brugge 

Se  Divo  ,  «4  ,  «5»  ii precorre ,  efuggeì 

Ciò  che  l1  tra  ne  turba  t  ber  tu  forerà 

Spengi  le  fitte  fattili*  s 

Accendi  fa  tue  fiamme-,  e  fa  tranquille  . 

-  Siringi  è* antica  s  nodi ,  Amor  ì  catena* 
Ondlancofil Mondo  amato, 

Cellenato  il  Furore  s  e  qua  fi  ettinto  . 

Dùh\  non  $' agguagli  a  te  nemico  indegne  s 
perche  volga  eriuolga 
Quelle  cofe  la  Sorte  , 

Col  tornar  dolce  vita ,  od  aita  morti . 
JDia%U pur  1‘ Incettante  insfabil  Regno $> 
Annodi  laccio,  b  fc tolga , 

In  alte  parti }  e'n  ime  9 

CSià  non  adegua  il  tuo  valer  fublitm  » 

Tu  nel  diletto  3  enei  dolor  più  forte , 
Miglior  f or  Urna  adduci , 

JE  queste  sfere  ,  o  quelle  orni ,  e  produci 
Tale  apra  fo ferri  in  del  lucenti  porte , 

Q  vada,- 
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O  Dada  il  Scie  ■  ò  terni , 

Pian  poffan\a  tnegual  le  netti ,  e  ì giórni , 
entra  fera  difcordia  Amar  contendi  , 

Come  luce  con  l'ombra  . 

Ma  cerne  l'arme  hai  prefe 

Centra atmeitiaì  ahi  ,  chiprimier  Pinti/*  >: 

S'offendi  lei  ,  pur  te  medefmo  offendi  ,« 

S  il  fuovalor  la  fgombra  ,  f 
Te  f cacci  -,  e  ficbt  m  parte , 

S'aro  tetti  a  da  te  dtutdt ,  e  parti . 

Stendi  l  arcò  per  lei ,  Signor  torte ft  • 

Ella  per  te  s’accinga  } 

E  lafpada  per  re  raggiri  ,  e  fùnga  , 

Non  cominci  nona  tra  ,  b  notte  offeft^ 

Nè  l'vno  ,  e  l'altro  affetto. 

Turbi  a  duo  Regi  ilvalorofo  petto * 
h  ,  rendi  Amore  ogni  penfìero  amico» 
Amorfa  teco pace  , 

Persevera  a  mi  citi  a  Amor  verace  . 


ATTO 
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atto  qv a  rto. 


Confì^Iiere.  Germoncio. 


L  venir  voslro  al  Re  de'Gothi^l  Re - 

g”0  i 

A  la  Reggia  signor,  la fella  accre- 

_ _ _  /«  > 

Aggiunge  l' Allegrezza  ,  i giochi  addoppia , 

tace  conferma  in  lei .  [piotala  guerra  , 
il  furore  ,  2/  terror  rifpinge  .  e  caccia 
Oltre  gli  eflremi ,  «  />*«  gelati  monti  , 

JEV  più  compreso  >  e  più  bagnante  ghiaccio  , 
£  *  />*«  deferti ,  e  più  folinghi  campi . 

Hoggi  Gothi ,  esueci  ,  amiche  genti  » 

fol  Noruegi .  *  Go//?i ,  aggiunte  infiemt 
tonno  pur  flabilirla  pace  eterna  . 

Hoggi  la  fama  volita  al  ctel  >' inalba , 

E  quafi  da  l  vn  Polo  a  ì" altro  aggiunge  . 
Hoggi  par  che  ponenti  al  fuon  de  l'arco 

VEh« 
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l  Europa  tutta  ,  e  L'Occidente  effremo  , 

£  contea  T ile  ancor  l ''ultima  B altro  . 

Perche  non  fan  sì  forti  inoff  ri  Regni 
Stagni ,  paludi ,  monti ,  e  rupi  alpeffri  , 

£  Città  d  alte  mura  intorno  cinte  , 

£  moli ,  e  porti ,  «  /'Otm»  profondo  , 

Come  il  voffìo  valor  ,  voi  s'agguaoli* 
Ala  vo  sira  gran  de\fa  ,  e'Lncme  vefìto  $ 

E  i  Cauti  ieri  ,  *  /  D«a  ///»/?,*  . 

Lafcio  tanti  mini ff  ri  >  e  tanti ferui  , 

»  Pante  voffre  ricchezze  antiche  ,  e  noue  , 
Benjenza  voi  sì  grandi  t  e  sì  p  off  enti 

L'humil  plebe  fatta  difefa  in  ferma 
Vi  f ragli  torre ,  <?  **rr/  eccelfe 

Sete  di  guerra  ,  «  /  torreggiami  f cogli . 

Chi  voi  dunque  congiunge  a  epueff  e  /pende. 

Nona  difefa  fa ,  nouofoffegno 

® tl  v°n;°  hrTre  * e  ■  Ó* 

l  tnjìdie  ,  *  i  piu  feroci  aff alti  . 

Non  temnem  ,  ^  remota  parte 

Venga  folcando  tl  mar  rapace  turba 
Per  depredarne:  b  ch'alto  incendio  infiammi 
le  già  mature  fpi che ,  è  />//i 

*'"7  reprejft  4 *  W 

Potè  f cacciar  da  noi  gli  oltraggi ,  f 
Voi  minacciando  vfctRe  h  Rgg. 
l  lvn  corfeal'Occafo.,  e  l'altro  a  ì‘Ori0 
Prima  diuifo  ,  congiunto  in  guerra 

Come  duo  gran  torrenti  a  m,txo  U  v„n\ 

O  duo  fulmini  uUn  »^y,jf0  X-Ump,  . 
^•undefiummeggmU  titU.ifùrimSomlu 
Murisi  raro  valor  v effigia  fparfe 

AL 
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Altutmentelafiiatte.cffefi,  eHinti, 

Borni,  vinti, feriti,  oppreffi  ,  e  fianchi  , 
DuciiGuerrieri ,  Regi ,  Heroi  famfi , 

Et  in  mille  alme  ancor  lo /degno  auampA  3 
E7  defio  d'alto  imperio \  e  di  vendetta , 

Lo  qual  tolto  s  accende,  e  tardi  eftingu* . 

E  fi  nafconde  a  più  fereni  tempi , 

Ne  turbati  fi  [copre, e  fuor fi  moflrx 
Tanto  maggior ,  quanto  più  giacque  occulto  * 
Hot  che  penfa  il  Germano ,  o  penfail  Greco  t 
O  qual  nutre  /degnando  horrìbtl  parto 
Gravida  d'ira  la  Canonia ,  e  d'arme  ? 
Quelle  co/e  io  Irà  me  finente  io  volgo , 

Egià  non  veggio  più  ficuro  /campo  , 

O  più  [aggio  configlio,  tnan{i  al  rifchio , 
Ch'vnire  wfieme  i  trefamofi  Regni 
Che'lgran  padre  Qcean  quafi  circonda 
E  dagli  altri  /compagna^  en  vn  ccngiunge, 
i9  Perch  ogni  flato  per  concordia  avanza  3 
3J  E  per  di  fioràia  al  fin  vacilla ,  e  cade. 

Duo  già  ne  fonovniti  ,  e  quefi o giorno  , 

Ch' Allùdale  Torri/mondo  annoda >e  flringe , 
Stringer  potrian  ancor  a,  voi  Ro/monda , 

Ch'  agguaglia  a  mioparer:  ma  flagra  merfo 
Non  lafciar  parte  m  tanta  gloria  al  /enfi  > 
Molti  fono  tra  voi  legami ,  e  nodi 
D'ami  citi  a  3d’  amor,  di  fi  obli  fede  ; 

Ma  nullo  de'  mancarne,  aggiunto  a  primi 
Sia  quello  nono, e  taro, e  nulla  hor  manchi 
A  Urta  pace  ,  hor  che  dal  citi  dt/cende 
A  tre  popoli  Arcieri 3e'n guerra  e/peni, 

2v:-,  o  uni  nejfuno  in  amar  voi  p  tee  or/e 
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IMed*  anni  grane,  e  quello  ancoriti? affida  , 
£  La  soffra  bontà,  la  grattaci  fenrio. 
Talché  primiero  a  regionarne  ardifco , 

Ma  non  prego  foto  io  ,  congiunta  hot  prega 
Quesla  canuta,  evenerabil  madre  3 
Antica  terrai  di  trionfi  adorna  • 

£  fon  quelle  fue  vocile  fue  preghiere  > 

Q  miei  figlio  mia  gloria ,  o  mia  pofjanza , 
Ter  le  mie  fpoglie  ,e  per  Cantiche  palme  , 

Ter  le  vittorie  mie,famofe  al  Mondo  , 

Ter  T alte  imprefe,ond'è  la  gloria  eterna , 
Per  le  corone  de  gli  antichi  voflri, 

Che  fur  miei  figli ,  e  non  venuti  altronde , 
Quella  grafia  vi  chiedo  io  vecchia, e  fi  fica  s 
P  grafia  a  giu  fi  a  età  concejfa  è  gialla, 

\<3er.  Penfier  canuto, e  di  canuta  etade 
E  quel, eh*  in  voi  fi  volge*  i  detti  lodo+ 

E  gradif co  il  volergli  affetti,  e  l' opre. 

Ma  sì  vera, sì  ferma, e  sì  collante 
E  la  no  lira  amicitia  ,e  llvìnfe  in  gufa 
Amor  ,  fede, valor  duo  Regi  errando  , 

Che  nonfiftringeriaper  ncue  ntfize 
Con  più  tenace  nodo ,  ò  con  più / aldo » 

Con  .Se  nodo  mai  non  $  allentò  per  nodo  9 
,,  Ma  Vvn  fimi! per  V altre  abonda,e  crefct9 
,y  Per  legitimo  Amor  non  fia  difciolta 
Vera  amicitia ,  an\t  farà  più  falda, 

Ger.  Amor, cioè  fare  il  può,  confermi ,  e  Bringn 
9,  Amicizia  fedel,  Cons  Migliori elftmo 
7  ■  Le  nozze, affai, che  V  amicitia  ha  fatte  f 
3,  L*  altre  per  tcolofe. Ger .  lui  fruente 
s>  Sirttroua  gran  Ude,  ou'egraniifckio  . 

D  Cons. 
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Con  f.  Lodalo  fpejfo  e  lo  [chi far  periglio , 
sì  Quandtffi  fichi  fa  altrui  :G.L*  ardir  più  Rimo 
Se  può  fargli  altri  arditi  vnfolo  ardito • 
Coni  Hor  de  l'ardire  t  tempo  far  del  configlio, 
■§  $  E  l’ardire  e’ i  con  figlio  in  vns'  accoppia» 

9y  Fortuna  ingimiofa  tnvan  conirajla 
»,  A  magnanima  imprefa'o  lei  feconda. 

Ma  que  fio  ancor  fereno ,  e  chiaro  tempo 
Prouiden'za  veloce  in  noi  richede , 
Cogiuntaha’l  Re  Noruegio,  al  R ede'Gothi 
Za  figlia, & hoggi  e  lieto>e  facro  giorno» 
Ch'apre  di  (labil pace  a  gli  altri  il  varco  » 
Già  aperto  a  volinole giungete  a  no\ze  , 

He fiate  voi  fra  tanto  amor  l'eflremo , 

Ger.  Primo  fono  in  amare .  amai  l'amico 
Di  valor  primo }e3  n  riamar  fecondo , 

"Et  amerò  »fin  che’ l  guerriero  fpìrto 
Regger#  quelle pronte ,  ò  tarde  membra  . 

E  mi  rammento  ancor  fa' a  lui  giurando 
La  fede  i  diedi ,  e  ch'egli  a  me  la  fìrinfe  , 
Chel'vn  de  l'altro  a  vendicar  gli  oltraggi 
Pronto  farebbe  3  hor  non  perturbi ,  ò  rompa  , 
Nono  patto  per  me  gli  antichi  patti » 

E  sei  per  liete  no^fie  e  pur  contento  , 

Di  pacifico  flato y  e  di  tranquillo  , 
lo  ne  godo  per  lui.  per  lui  ricouro 
He  lapace.e  nel  portole  lafcio  il  campo, 

E  V  borri  da  tempefia,  e  i  'venti  auerfi. 

Vera  amicitia  dunque  il  marfc  ? ante 
Mi  faccia,  ò  queto  il  del  fereno»  e  fofc09 
E  di  ferro  m'auolga3e  mi  circondi , 

E  r>?i  tinga  in  Jaguigno  i  monti}  e  l’onde  , 

Ss 
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r§e  così  vuote,  di [angue  af cinghi,  e  -terga , 
E  mi  [cinga,  la  fpada  al  fianco  inerme , 
yera  amici/ia  ancor  mi  faccia  amante .* 
E  fe  le  par  ,  mar  ito, e  tutte  eftmgua 
D*  Amore 3  e  d' Himeneo  le  faci  ardenti , 

O  di  Marte  le  fiamme,  e  tifico  acaefca  . 
Così  direte  al  Rè  :  lodo ,  e  confermo , 

C&e;/  vero  amico  mi  dtfcioglia  fi  leghi. 


Germondo  Colo. 

G lutto  non  è ,  che fia  Stimato  indarno 
Maluagio  il  buono ,  o  pur  il  buon  mal 
uagio. 

3,  Ver  che  perdita  [ar  di  buono  arrido  , 

3)  £  de  la  cara  vita  è  danno  eguale. 

M a  tai  cofe  col  tempo  altri  conofie , 

3,  Che  [ol  pah  il  tepo  dimcfirar  l'huom  giuSto. 
Fero  [e  i  giorni, e  i  bore, e  gli  anni ,  e  t  lustri 
Torrifmondo  mostrar  verace  amico  , 

Parer  non  muto, e  di  mutar  non  bramo  z 
Anzi  le  vie  del  core  io  chiudo ,  e  [erro, 
Quanto  mi  e  dato  ,  e  te  ragioni  incontra 
Al  fofpettar,  che  è  sì  leggiero,  e  pronto  , 

Persi  varia  cagicn  raccolgo  a  i pajfi . 

O  pur  questa  mia  vera ,  e  Sìabilfede 
Non  filo  questo  dì,  ma  vn  lungo  corfi 
Piu  mi  confermi  ancor  d'anni  velanti  , 
Ferchefian  d'amicitia  eterno  ejfempio 
V intùito  Rè  de ’  Gothi,  e  il  suo  Germondo  » 
Pur  1‘ accoglierai  il  modo  ancor  mi  turba 
J>  z  Affai 
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Affai  diuerfo,  e  men  fereno  spetto  s 
Che  nonfoleua,  e  delafepromeffa  , 

E  di  nottra  amicitia.e  degli  errori , 

E  de  l'amata  donna  b  e  del  f no  [degno 
Dopo  breue parlar  lungo  filentio , 

E  breve  vitto,  dopo  lunghi  affami  • 

„  Così  pefo  di  fcettro,  e  di  corona 
,,  Fà  Vhuom  più  grane ,  e  con  turbata  fronte 
9>  Spèff°  l'inchina,  e  di penfier  l'ingombra  . 
a ,  Solo  Amor  non  invecchia,  d  tardi  inuecchttt -, 
A  me  [penato,  o  poffeduto  Regno , 

G  fatto  dannoso  minacciata  guerra  , 

Tanto  da  fofpirar  giam ai  non  porge, 

Ch*  Amor  non  tragga  al  tormento [o fianco 
Altri  mille  fofpiri,  §  lietegiofire. 

O  cari  pregi  miei ,  corone  ,  À»  arme , 

O  vittorie,  o  fatiche,  opaffì  fparfi  , 

Al  penfier  non  portate  bora  tranquilla 
Senza  la  donna  mia ,  faggi  configli , 

Altre  pace,  altre  nozze  %  &  altri  modi 
Di  vero  Amore ;  e  d'amicitia  aggiunte s 
Lodo  ben  io  .  ma  per  vnirci  infieme 
Sorella  i-à  me  non  manca  flato  jd  auro  « 

Ma  faccia  Torrifmondo ,  a  lui  commeffo 
Wl governo  de  l'alma,  &  egli  il  regga. 


Rofmonda.  Torrifmondo. 


E  Semplice  parlar  quel  che  difeopre 
La  verità ,  pero  narrando  il  vero  $ 
Con  lungo  prò  di  parole  adorne 


ììor 
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Bor  non  m'auolgo  .  o  Re  fon  voflra  ferua  : 

E  vofira  feruti  nacqui  e  viffi  in  f afe  e  . 
To.N£  fei  dunque  RofmondatR.  lo  so  RofmodA 
Tor.  Non  fei  forellamia?'R.Nè  d'effer  niego 
Alto  Signor.  T or.  Troppo  vaneggi  9ah  felle 
*  Qual  timor  >  quale  horror  così  t  ingevfbr »' 
Che  di  Rato  fermi  tanto  punenti  ? 

Va  tal  principio  a  ricufar  cominci  ì 
Kos.  Sefemina  ci  nafee ,  hot  ferita  nafee 
Per  natura ,  per  legge  9  e  per  vfanfa  , 

Del  voler  di fuo padre,  e  del  fratello , 

Ma  fra  tutte  altre  in  terra,  ò  pr  ima. b folti* 

£  dolce  feruitù  feruti  e  al  padre 
„  Et  a  la  madre ,  a  cuìpartir  l'impero 
a  Ne  figli  fi  deuria .  ne  gli  anni,  o'ifenno 
„  F anno  ogni  imperio  del  fratti  fuperbo . 

Tor  i  Obbedì  fei  a  tua  madre ,  i me  ù  piaccia 
Kos.  lonon  ho  madre,  ma  Regina >e  donna* 
Tor.  Non  fei  ludi  Rufillavntca figlia  ì 
Kos-  Nevrite  a  ne  fi  gli  a  eff ermi  vanto 
De  la  Regina  de  feroci  Gothi  . 

Tor.  E  pur  fei  tuRòfmonda ,  e  mìa  fòrella  r 
Ros.  lo  fono  altra  Rof monda, altra  fonila - 
Tor.  Vi  Ringuih  ornai  queRo parlar ,  diRinguk 
Quelli  co  fu  fi  affanni. Ros.  A  me  fu  madre 
La  tua  nuli  ice,  e  poi  nutrì  Rof monda  , 

Tor  Noua  cofit  mi  narri,  e  cofa  occulta \ 

Reo  fa,  che  mifpiace  ,  f  mi  molefta , 

99.  Ma  pur  vìtio  e*l  mentir  d'alma  feruile\ 

, ,  Talché  ferua  non  fei ,  fe  tu  non  menti , 

Ko  s-Seruafar  mi  potè  fortuna  ausrf* 

B  gV  uno  ,e  l'altro  mio  parente  anticor 

T>  ì  La 
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Tor.  La  tua  propria  fortuna  il  fallo  emenda. 

De  la  forte  del  padre,  anzi  del  metto. 

Ros.  U  metto  e  nel  dir  vero ,  il  premio  attendo 
Di  libertà,  fe  libertà  conuienfi. 

Tor.  S*e  ciò  pur  vero ,  e  con  me  de  fi  i  a  il  vero, 
*£  tnen  fi  crederla  fuperbo  vanto  , 

Se  dee  credere  il  mali*  accortoci  faggio . 

Due  ilnon  creder  gioui. Ros.  Epicciol danne, 
Herder  l* opinion,  eh' e  qua p vn ombra , 

E  dt  finta  f òr  ella  vn  fai fo  inganno  , 

Anzi  gran  prò  mi  pare,  &vtil  certo . 

Ter.  Quafi  ponete fia  de*  Gothi  il  Regno  tJ 
Cui  può  sì  ricco  far guer reta  iìirpe , 

Le  magnanime  Donne,  e  i  DuctilluflrL 
Ma  deh.  come  fei  tu  ver  a  Rofmonda  , 

L  finta  mia  f creila  ,e  f alfa  figlia 
De  la  Regina  de  gli  antichi  Gothi  * 

Chi  fece  il  grande  inganno  ,  il  tenne,  a fcoft&i 
Tanti,  e  tanti  anni}  $  qual  dell  ino,  ofor^a 
La  fiandre  fatte  a  palefar  i afìringe  ? 

Ros. Per  mia  madre  .e per  m e  breue  io  rifpondoe 
Fè  l*  inganno  gentil  pietà^enfiaude, 

È*/  dtf copre  pietà.  Tor  Tu  parli  c fiuto , 

Ver  che  firingigran  co  fi  in  picciolfafcio; 

RoS-  Da  qual  parte  io  comincio  a  fare  illuflre 
Quel,  eh' o fiuta  il  filètio  el  tempo  inuolue  ? 

Tor  Quel  che  ricopre, al  fin  difcopre  il  tempo . 
Ma  de  le  prime  tu  primier  comincia  * 

lkos»$ appi, che  gr<me  già  per  gli  anni,  e  Banca 
Dopo  la  morte  d'vno^e  d* altrofiglio  , 

Dopo  la  fermili, die  à*o(lro>e  d’oro 
Nei  alta  Reggia  altrui  finente  adorna  » 

la. 
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Za  madre  mia  di  me portaua  il  pende, 

Con  fuo  non  leggier  dm/e,  e  gran  periglio . 
Onde  quel  che  nafceffe  a  Dio  fu  fi acro 
Da  lei  nel  votoi  &  egli  accolse  i preghi. 

T alch'tl  defcender  mio  nel  baffo  Mondo 
Non  fu  cagione  à  lei  d'afpra  partenza  , 

Nè*/  chiaro,  d),  ch’io  nacqui ,  a  lei  funebre  , 
Tor.  Dunque  i  materni >e  non  i  prcpi  veti 
Tu  cerchi  d'adempir,  V ergine  bella  ì 
Ros.  Sonmiei  voti  if noi  voti,* poi  s*  aggranfio 
Al  fuo  volere  il  mie  volere  ilieffo^ 

Quel  fempre  acerbo hencrato giorno  , 

Che  giacque  efsàgue,*  rèdi  l'alma  al  cielo  s 
Mentre  io  fedea  dcgliofa  in  fu  la  (pondo, 

Del  fuo  vedono  letto  ,  e  lagrimando 
Prende  a  la  fua  gelata ,  e  cara  delira 
Conia  miadeflra .  e  le  fitte  voci  (fiume 
Ben  mi  rammeto ,e  rammentar  me'n  deggio  « 
Tra  freddi  baci, e  lagrime  dolenti , 

Pur  proprio  quelle:  &  pietà  vera  ,o figlia^ 
Non  ricufar  la  tua  verace  madre  a 
Che  madre  ti  farà  per  picciol  tempo*. 

Io  ti  portai  nel  ventre  ,  e  caro  parto 
Ti  diedi  al  mondo,  anfiaquel  Dio  fcjferjs 
Che  regge  tl  Mondo,  e  mi  faluo  nel  ri/chto 
Tu  fe puoi,  de  la  madre  i  voti  adempì , 

E  difeiogliendo  lei,  / 'doglie  U  fitffa , 

Tor.  La  tua  vera  pietà  conofco,  e  lodo.. 

Ma  qual  pietofo  ,  o  qual  lodalo  inganno 
Temi  die  per Jore!la,e  r  altra  afeofe  8 
Che  fu  vera  J creila ,  e  vera  figlia 
Dì  .magnanimo  Re,  d'alta  Regina  ? 
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Kos.  E  e  mìa  madre  l'inganno9anzi  tue  padre  , 
E  pietà  fu  de  l'vno ,  e  fu  de  l'altro 
O  confegliofo  fortuna 3àFato,  o forza. 

Ter  .A  chi  fi  fece  la  mirabil  fraude  l 
Kos.  A  la  Regina  tua  pudica  madre  9 
La  qual  mi  filma  ancor  diletta  figlia  , 

Tor.  In  tanti  anni  del  ver  delufa  vecchia  > 
Non  s  accorge  >  non  lode  e  non  conofce 
La  fua  madre  la figlia ,  opur  s'infinge  ? 

Kos.  Non  s'infinge  d'amar  3  ne  d’effer  madre  3 
5,  Se  fu  mafire  l' amor  *che  fpejfo  adegua 
»  Leforfy  dì  Naturayequafiauanza» 

Ne  di  f coprir  e  o fai  l'arte  pie  to fa  ». 

Che  le  [chi fi  già  noia,' e  die  dilette]* 

Et  hor porge  diletto ,e  fchifa  affanno , 

Tot.  Ma  come  eli  a  primiera  al  nouoinganm 
Die  così  f?  alni  fede,  e  vous'accorfe 
De  la  perduta  figlia ,  e  poi  del  cambio  ? 

Kos.  La  natura  ,  e  l'età ,  che  non  diflinfe 
Me  da  la  ttea  fonila  jl  tempo  >  e'I  luogo 
Dcue  in  difpiarte  ambe  nutriua  ,  e  lungi 
La  vera  madre  mia  da  l *  alta  Reggia  , 
Tanto  ingannarla  tua  :  ma  più  la  fede  y 
C'hebbe  ne  la  nutrice ,  e  nel  marito \> 
f  Or.  Se  la fede  inganno ,  l'inganno  àgi  ufo, 
Madoue  ella  nutriuui  ?  R.appreJJovn'antrc 
Che  molte  fedi  hà  di  polito  /affo  3 
E  di  pumice  rara  ofeure  celle 
jyentro  non  fot,  ma  bel  teatrùyO  tempio  s 
E  tra  pendenti  rupi  alte  colonne  y 
Ombro fo ,  venerabile  fecretoy 
Ma  Usto  il  fanno  l' herbe,  e  lieto  i  fonti. 
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E  V  edere  feguaci ,  e  i  pini,  et  faggi, 

T  ({fendo  i  rami,  e  le  perpetue  fronde , 

Sì,  ch'entrar  non  vi  peffa  il  caldo  raggio 
He  le  parti  medefme  entro  la  ftlua 
Sorge  vn  palagio  al  Re  tra  i  verdi  chieHri 
lui  tua  fuor  a,  &  io  giacemmo  in  culla  , 

Tor.  La  cagion  di  quel  cambio  ancor  m'afconM 
Kos.  La  cagion  fu  del  padre  alto  configlio  , 

O profondo  timor^che  l'alma  ingombra  . 

TOr.  Qual  timore  e  di  che  ?*R.  D’afpra  veittrA 
Che‘1  fuo  Regno  p  affa  fi  e  ad  altri  Regi , 

Tor.  E  come  nacque  in  lui  quefia  temenza 
Di  lontano  male  ?  o  chi  debella  ? 

Ros.  Il  parlar  la  de  fio  d*  accorte  Ninfe, 
Ch'altrui  foglien predir  gli  eterni  Rati. 

Tor-  Dunque  ei  diede  credenza,  al  vano  incaie 
Ch’ effetto  poi  non  hebbe  in  quattro  lufiri  2 
Ros.  Diede  ,  e  diede  la  figlia  ancor  infafee 
A  l'alpe  sire  donzelle ,  e  pur  feluaggie • 

E  tra  quell  ombre  in  quel  horror  nutrita 
La  fanciulletta  fu  d'atra  fpelonea . 

T  or.  forche  fi  tacque  a  la  Regina  eccelfa  t 
Ros  Quel  palagio ,  quel  antro ,  è  quelle  Ninfe  f 
E  quelle  antiche  v fan^e,  eVarti  maghe 
Eran  fofpetie  a  la  pietoja  madre . 

A  cui  mofirata  fui  ,  volgendo  il  Sole 
Già  de  la  vita  mia  ti  fecondo  cor/o  , 

Tur  come  figlia  fua ,  ne  mi  conobbe  • 

E*l  Re  fece  l'inganno,  e’I  tenne  occulto 
E  per  voler  di  lui  s' infin f e, e  tacque 
La  vera  madre  mia ,che prefa  in  guerra 
Tu  |  là  da  lui  neh  fua  patria  Itlanddi  • 
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Ou*  ella  nata  fu  di  noèti  [angue. 

Torcine  l'altra  forella  ancor  ne  l* antro  ? 

Kos .  Vi  flette  a  pena  infino  al  mez{p  Ittfiro , 

£  poi  d'altri  indouini  altri  configli 
Crebbero  quel  timore ,  e  quel  fofpettOy 
Talché  mandollain  più  lontane  parti  s 
Ter  vn  fe crete  fuo  fedel  Mejfaggio, 

Nè.feppi* come,  o  doue.Tor.il feruo  almeno 
Concfcer  tu  dturefìi. Kos.  lo  noi  conofcOy 
Nè  so  ben  anco ,  sUo  n'intefi  il  nome . 

Ma  fpejfo  v dia  già  ricordar  Frontone  . 

.VI  nome  in  mente  horferbo.Tor.il  Re  celato 
Tenne.,  fempre  a  la  moglie  il càbio ,  e  l'arte  ? 
Kos  Tenne finche' l  preuenne  acerba  morte , 
Facendo  luteo'  Dani  afpra  battaglia  , 

Così  narro  la  mia  canuta ,  &  egra 
Madre  languente  3  e  lui  feguì  morendo . 
Tot.  Cofemi  narri  tu  d'altofilentìo 
Veracemente  degne cor  profondo 
Serbar  /edeui ,e  ritenerle  afeofìe. 

53  Chi  fecreti  de'  Regi  al  folle  volgo 
ts  Ben  commejft  non  fono ,  e  fuor  gli  fpargt 
s?  Speffo  loquace  fama, anzi  bugiarda. 

A  me  chiarmfi  il  Saggio }e poi  Frontone:. 

Torrifmondo.  Indouino.  Choro^ 

Ljffo  quinci  Fortunale  quindi  Amore } 
Mille  pungenti  Tirali  ogn'hor  m* attenta, 
Nè [cocca  a  voto  mai }  ne  tira  indarno , 

Ipen u 
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Ipenfierfon  faette3e'l  core  vn  fegno3 
Ve  la  vitoria  e  la  mia  vita  il  pregio  , 
Giudici  il  mio  volere  ,  el  mio  dettino 3 
Nè  l'vnt  nè  l'altro  àrderò  ancora  e  fianco^ 
Che  fi  a  mi  fero  mO  percafo ,  od  arte 
Quafi  mi  fi  rapifce 3  e  mi  sinuola  3 
Vna  [ordiate  d'effer  mia  ricu/a, 

E  l'altra, ohimè,  non  trono ,e non  racquifio 5 
E  non  rifioroye  ricompenfo  il  danno  „ 

E’I  cambio  manca,  oue  manco  la  fede , 
Accheti  offrir  non  pofta  al  Re  Getmondo 
Cofa  degna  di  lui 3  ma  vana  in  tutto 
Sia  come  l'impromtffa  ,  altro  configlio , 
Sorella  per  fonila  3  o  Sorte  iniqua  3 
Già  fupponefli  ne  la  culla }  e’nfafce , 

Et  hor  me  la  ritogli ,  an{i  la  tomba , 

E  l'altra  non  mi  rendi,  o  fpoco,  o.felue  9 , 

In  cui  già  la  nutrir  leggiadre  Ninfe  9 
O  de  la  terra  algente  horridi  monti , 

O  gioghi  alpe  tiri  3  o  tenebrofe  valli  3 
Oue  s 'afeonde  ?  o'n  qual  deferta  piaggUÈ 
In  qual  I fola  tua  folìnga  3&  berma  3 
Ogranpadre  Ocean  ,nel  vati o  grembo 
Tu  la  circondi  ?  andrò  pur  anco  errando s 
Andro  falcando  il  mare, andrò  cercando 
Non  la  perduta  fede, e  chi  i'infegna. 

Ma  come  pojfa  almen  coprire  il  fallo  .• 
Cho  Ecco  Signore  à  voi  già  viene  il  Saggio^ 
A  cui  filfrà  mortali  è  noto  il  vero . 

.  Va  caligini  occulto  s  e  da  tenebre 
Ter.  O  Saggio  (tuche  fai, penf andò  à  tutta 
Quel  che  i' infogna  al  mondo,  o fi  dimefirtt 
D  6  j/i- 
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I  facreti  del  Cielo ,  e  de  la  terra  ) 

Dimmi,  fe  mia  favella  e  in  quefio  Regno} 
md.Aki,ahi  guanto  e*l  faper  dannofofa  grane  3 
Otte  al  Saggio  non  gioiti  e  ben  preuìdi , 

Ch'io  V  mina  a  trottar  periglio  ,  e  bìafmo 
Tor.  Per  qual  cagion  tu  fai  turbato  in  villa  ? 
liìd.Lafciami}no'l  cercar  3null  a  riletta  * 

Chel  mio  penfier  fa  /copra  fa fa  na/conda  . 
Tor.  Dimmifaemia  fotella  e  in  quello  Regno  ì 
Ind.  £'  dotte  nacque3e  dotte  nacque faorpoja. 

Se  pur  ha  ptfa3  e  non  ha  pofa  in  terra  , 

T  or.  Dunque  in  Urrà  no  è/Ind  No  pofa  in  ima 
Mapoferà  3  dcue  tu  h sturai  r ipofa 
Tor.  Quale  a  gli  o/curi  detti  o/curo  velo 
Intorno  auolgi,  o  quale  tnganno3od  arte  f 
Dimmi  fa  mia  farella  e  in  quello  Regno? 

I  n  d.  Tu  medefmo  t*  inganni 3  e  tua  la  frode  , 
Perche  tu  la  facefti,eteco  alberga , 

Tor.  Se  non  e  il  tuo  faper  vano3  coni  ombra 3 
Difcopri  tu  l’inganno, e  turiuelUy 
Se  la  farella  mia  tra  Gothi  hot  viue , 

In*  Viue  tra  Gothi }  T .  Et  in  qual  parte, e  cornei 
E  quella  forfè,  che  lìimaua  od  altra  ? 
S*nltra3doue3s'  afa  onde  fa  fi  ritroun  } 

Ind.  E  l'altra ,  «  fi  troua3ancor  s' a  fiondo  3 

E  la  ritrouerai  da  te  partendo 3 
Eferuando  la  fede.  Tor.  Intrichi  ancora 
Gli  ofcuri  f  enfi  di  parole  incerte , 
per  accrefier  £  inganno ,e  infume  il  prczfc 
De  le  menzogne  tue }  parlar  conuienfi3 
Talché  fi / copra  in  ragionando  il  fai  fi . 

Snd»  E  certe  il  tao  decimi  la  fide  incerta , 

Ma 
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Ma  fe  quanto  oro  entro  le  vene  afconde  , 

U au ara  terra  a  me  nel  prezzo  offri [fi  » 

Altro  non  puoi  faper }  ch’il  Fato  inuolue 
V altre  cefe  ,  che  chiedi  al  nosìro  fenfo  , 

£  lornafconde  entro  profonda  notte . 

Ma  pur  veggio  nafcendo  il  gran  Centauro 
Saettar  Jìn  dal  Cielo  3  e  tender  l'arco , 

£  la  belua  crudel ,  eh’ irata  mugge , 

Con  ternbil fembiar,\a  vfeir  del  antro  t 
£ pauentare  il  Vecchio  3  e’I fiero  Marte 
Oppor  lo  feudo ,  e  fiammeggiar  ne  l*elmo , 

£  con  la  fpada ,  e  fulminar  con  l'ha  fi  a  : 
Veggio  j  o  par  mi  veder  del  vecchio  Atlan  ti 
Appreffo  il  cerchio  ,  e* l gran  Delfino  afeofo  : 
£  fi  ella,  minacciar  più  tarditi  e  pigra  . 

£  la  Vergine  io  veggio ,  amica  a  V arti  3 
Turbala  in  vifi*3e  la  ceUfìe  Libra 
Con  men  felici ,  e  men  (treni  raggi  » 

£  cader  la  corona  in  me\o  a  (onde . 

Ne  dimofìrar  benigno  3  e  lieto  afpetto  > 

Chi  fede  da  le  nutsi  il  Citi  tonando  » 

O  pur  la  manfueta  3  &  gentil  figlia . 

Mal  fuperbo  guerrier  la  mira  ,  e  turba  . 

E ilafciui  Animali  ancora  iofguardo  3 
A  cui  vicino  b  Marte ,  e  vibra  il  ferro  ; 

E  i  duo  Pefei  lucenti  il  dorfo ,  e'I  tergo  ; 
L'vno  a  Borea  inalzarfi ,  e  l'altro  feendere 
A  l' Ausi  ro ,  e  di  tre  gir  i3  e  di  tre  fiamme 
Accefo  il  Cielo  3eda  quel  nodo  auinto 
Tre  volte  intorno ,  e  minacciando  appreffo 
tiferò  Dio ,  che  regge  il  quinto  cerchio  . 
Bpitn  d' horror  e  ogni  altro  y  e  di  [punente 

De* 
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De'fegni ,  o  degli  alberghi  empie  tiranno 
Girando  intorno  ir  con  vele  et  carro, 

O  fignoreggi  à  fommo  il  Cielo  9  ò  raggia  . 

Cho  .  Vero  3  ofalfo  ,  che  parli ,  et  fole  intende 
Le  fue  parole ,  e  il  fuogiudicio  e  incerto 
Non  me»  del  nejlro.  e  fe  l’huom  dar  potejfe 
Per  fapìtn\a  3  fapienza  in  cambio , 

Hauer potrebbe  accorgimento ,  e  fenno  > 
Quanto  bali  affé  a  ragionar  co’ Regi  . 

Tor.  Lafcianlo.  hcr  trotti  le  fpelunche3e  i  monti 
Otte  nulla  impedir  del  del  notturno 
Gli  può  P afpetto  tuia  fua  voglia  intenda 
A  mi furar  lo  3  a  numerar  le  Stelle  9 
E  con  danno  minor  fe  fteffo  inganni , 

Se  così  vuole.  I nd*An%i  ch'ai  fine  aggiunga , 
Vnadi  quelle  homai  fornite  parti , 

De  le  cut  note  ho  quefio  legno  tmprejfo  , 

A  cuila  fianca  mia  vita  s' appoggia . 

2  miei  veri  giudici  hor  prefi  àfcherno  , 

O  fuperba  Arano ,  o  Reggia  antica  s 
C'h or  diurni  difcacci  3  a  te  fian  tonti  * 


Frontone.  Torrifmcndo . 

QVal  Fortuna  3  oqual  cafo  hor  mi  rh 
chiama 

Dopo  tanti  anni  di  quiete  amica 
A  la  tempera  deireale  albergo} 

La  qual  fouente  ella  perturba ,  e  mefee  . 

93  O felice  colui ,  che  v'tue  in  guifa  , 

,,  Ch'altrui  celar  fi  pojfa ,  ò  in  alto  mente , 

O'n 
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O'n  colle  3  o'n  poggio,  o'n  valle  ima,e  palufire 
Ma  dotte  ella  non  mira}  otte  non  gi tinge  } 
QuaL  non  ri  trotta  ancor  folingà  parte  ? 

Ecco  mi  tr agge  pur  da  cafa  angufìa  , 

E  mi  conduce  al  Re  .  fia  kefir  a  almeno 
Quei?  a ,  che  ( pira  a  la  mia  fianca  elude , 
Aura  de  la  V ortuna  ,  e fìa  tranquilla  % 

Al  voflro  comandare  hor  pronto  io  vegno , 
InuittoRè  de  Gothi.  Tor.  Arriui  aiempo 
Ver  tr  armi  fuor  d*  inganno, hor  narra  il  vero . 
Quefia  ,  che  fu  creduta  s  è  mia  forella  ? 

F. No  nacque  di  tua  madre.  T.E  in  quefio  errore 
Ella  tanti  anni  fi  rimafe  inuolta  } 

Fro (l.Ccs) piacque  a  tuo padre, e piacque  al  Tato 
Tor<  Ma  ,dapoi  c  hebbe  me prodotto  al  Mondo, 
Altri  prò  duffeì  ò  fianca  al  primo  parto 
Steril  diuenne  ,  &  infeconda  madre  ? 
$lOl\>Steril  non  già  ,  eh* al  partorir  fecondo 
Vece  d’vna  fanciulla  il  Ve  più  lieto . 

Tor  Che  auenne  di  lei }  Fron  *  Temuta  infafee 
VÙ  per  fero  defiin  dal  padre  ifiejfo  . 

T or.  E  qual  d'vna  fanciulla  hauer  temenza 
Re  forte, e  faggio  debite}  Fro  tìauea  fpauento 
Del  minacciar  de  le  nemiche  fìelle . 

Che  lei  crefeendo  di  bellezza  ,  e  d'anni 
A  te  morte  predici  à  noi  feruaggio 
Il  fatai  canto  de  V  accorte  Ninfe  , 

Che  pargoletta  la  nutrir  ne  l’antro . 

Ter.  Chi  lungela  portò  dal  verde  fpoco  ? 

Fron.  lo:  così  volle  il  padre  ,  e  voile  il  Cielo  . 
Tor./»  qual  parte  del  MondoìVr.Oue  non  volli, 
Ne  il  Rè  commife .  an{i  portati  afor{a 

Rum- 
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55  Fummo  ella  j  &  io  s  eh* altro  voler  pofienis 
«■  quel  de  Regi  3  &  altra  forila  . 

Tor.  Ma  ,  doue  la  m andana  il  Re  mio  padre  ? 
FrOfl.  Sin  nel  Regno  di  Dacia ,  &  itti  occulta 
Si  penso  di  tenerla  al  fuo  defilino. 

Ma  fuprefa  lag  nane  il  temo  giorno 
Ch' ambo  ci  conduce* por  Fonde  f*lfe> 

T)a  quattro  armati  legni  ,  in  cui  turbando 
'Del gran  padre  Oceano  i [nifi  Regni 
Gian  con  rapido  corfo  3e  con  rapace, 

I  ladroni  del  Mar  fieri  Noruegi. 

Mfu  diuifa  pcila  fatta  preda , 

Et  io  nel’vno ,  ella  ne  l'altro  abete 
eu  meffa $  io  tra  prigioni,  ella.tr  à  donne  s 
lo  di  catene  carco  ,  ella  difiiolta . 

E  rimlgendo  in  ver  Noruegia  il  corfo  s 
ìn  vnfeno  di  mar  trouammo  afiofi 
Molti  legni  de’Gothi,  anch'ejfi  auezzd. 

Di  corfeggìan  i  larghi  ondo  fi  campi  3 
Da' quali  apena  fi  fuggì  volando 3 
Come  alata  f netta  ti  leggier  legno 
Cu' era  la  fanciulla ,  e  fu  repen  te 
Frefo  quell' alt*o ,  otte  legato  io  giacqui  * 

£‘l duce  alhor  di  quelle  genti  infide  , 

Fup  in  mia  vece  ini  rimafe  *uinto . 

Tor.  Mafat  tu ,  qual  rifugio  ,  ò  quale  fcampò 
HaueJJe  il  legno  ,  il  qual  porto  per  Fonde  , 
Troppo  infelice  s  e  troppo  nobil  preda  l 
FfOn*  In  N  oruegia  fugg  /,  fel  ver  n  ime  fi 
Da  quel  prigione.  Tot,  E  che  di  lei  diuenneì 
fron.  Queflo  non  so.  perchin  quel  tempo  file 

II  Rè  Premnto  fù  d’acerba  morie } 


E  nom ■ 
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E  notte  morti  appreffo  ,  e  notti  affanni 
Turbar  de’Gotbt ,  e  de’Noruegi  il  Regno . 
Tor.  Ma  del  ladro  Mar  in  contenda  battetti  9 
Fron.  Vhebbidilor .  perche  fratelli  entrambi 
Furo,  e  di  nobil {angue  ,  e’n  afpro  effigilo 
Cacciati  aferfA.  eprigioner  rimajfe 
Aldano  ,  e  lungo fi  riir  affé  Araldo . 

Ma ,  quel  tkevireflo  3 fra  noi  dimoi*  l 

Mefiaggiero* 

Ve  fi  a  del  nofiro  Ri  matura  morte 


Affrettar  dee  ,  mn  ritardar  lenone. 
Ter  eh*  egli  il  giorno  aitanti  a  fe  raccolse 
E  i  Duci  di  Noruegia ,  e  i  faggi  3  e  i  forti , 

E  lor  prego  3  ctia  la  fu*  figlia  Aiuta a 
Ser  bufferò  la  fede,  tinfieme  il  Regno  , 

Di  cui  fatta  l'hauea  viuendo  herede  $ 
Talché  lo  mio  venir  non  fi  a  dolente  , 

Ma  lieto ,  b  di  piacer  temprato  almeno  • 

33  Perocfcilbene  al  male  ogn’hor finte fee  , 

33  E*l  m*lt  al  bene  t  con  sì  varie  tempre 
t9  11  dolore  ,  e  la  gioia  ancora  e  natta  • 

Ma  doue  fia  la  bella  alta  Regina  » 

Viglia  de  U  Fortuna  >  e  figlia  ancor a 
Del  Re  già  mortai  à  cui  V  amiche  Stelle 
Hor  fan  [oggetti  ì  duo  poffenti  Regni , 

Che'l  fpumante  Ocean  circonda,  e  bagna  3 
Vlter\o,fe  vorrà ,  d'infetto  ,  amico  . 
Imparerò  da  voi  la  nobil  Reggia 
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Del  Re  de  Gothi  intùito  »  e  dotte  alberghi  ¬ 
la  fu*  Regina  ?  Ch.  Reco  il  fublime  tetto  0\ 
Ella  dentro  dimora ,  e  fuor  fi  [fati* 

Il  Re  nolìro  Signore . 

Mess.  Siate  fempre  felice ,  e  co' felici, 

O  degniamo  Re  d'alta  Regina . 

Tor.  E  tu ,  che  bene  auguri ,  e  ne  fei  degno 
Rei  buono  augurio  ancor*  tnafponi ,  e  narra  0 
cagìon  ti  conduca  ,  ò  che  ri  apporti  ? 
Mess»  Afa?z  rea  neuella  à  quello  antico  Regno 
A  quella  alta  Regina  , à.quefle  no{ze  , 

£  buona  à  voi ,  cui  tanto  il  Cielo  arrife . 

Tor.  Narrala.  M  >  A  la  Regina  io  fono  il  tnejfo . 
T or.  Quello  s  r&’à  y?  yj'c»*  3  4  tetfi narra  a 

ter  che  nulla  e  fra  noi  dilìinto ,  e  feuro  . 

Mes.  Norvegia  lo  feettroà lei  ri  feria* 

Tor»  Perche ?  non  regna  ancor  il  vecchio  Araldo 
Mes.  N<?»  certoima’l  fepolcyoinfei dfeonde . 
Tor.  E  dunque  Araldo  mortcìNl. Il  vero  vdifòa 
Tor.  Vvccife  lungo ,  0^  improuifo  affatto 
De  la  morte  crudel ,  che  tutti  ancidt  ? 

MeSt  Toltogli  antichi  corpi  il  male  atterrai 
T or.  K «  00^*0  a  Natura  iniqua  ,  0  />aroi  s 
,9  Che  la  vita  mortai  rellringe ,  e  ferva 
99  Dentro  breui  confini,  e  troppo  angui?  i  9 
s,  Quando  è  la  vita  affai  minor  del  merto . 
Me  S.  A  lti  fuo  corpo ,  à  voi  concede  il  Regno . 
Fr©n.  Signor,  quefl'epur  quello >ond* hor fi parla* 
Che  l'antica  memoria  ancor  non  perdo 
De'fembianti ,  e  del  nome ,  T or .  Ei  giunge  à 
h/Iaricenofce  eite ,  fe  luiconofciì  (tempo  0\ 
FrOil.  D'h  avermi  vitto  ti  rimembra  vn  quanc 

Mes. 
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iMess.  No»  mi  ricordo.  Fr  Io  ridar  olio  à  menti  y 
E  dì  quel ,  che  non  sà  ,  farcito  accorto , 

E  ben  jÒ  3  ehora  il  sa.  foni  enti  amico 9 
D'hauer  con  quattro  legni  vn  legno  prefo  ? 
Che  del  mar  trapaffaua  il  dubbio  varco  * 

Et  àliti  di  Gothta  in  Occidente 
Conuerfiriuolgea  l'eccelfa  poppa , 

Hauendoi  Dani ,  e  i  lor  paefi  a  frenici 
lo  fui  prefo  in  quel  legno ,  hor  mi  conofci  ì 
Mes.  Si  cangia  fpeffo  la  fortuna  ,  e*l  tempo  y 
k,  E  fpeffo  alta  cagion  di  noi!  re  colpe 
Stata  è  Pauara  3  e  la  maligna  Sorte  • 

E  tot)  Ma  che  facefìi  delanobil  preda  , 

De  la  Vergine  dicci  è  muto  ,ò  morto  • 

Non  fiiy  eh  abbiami  il  tuo  fratei  non  lungi  ! 
Egli  parla  in  tua  vece  fé  tu  ragiona . 

Mess.  De  lecofe  paffute  il  Fato  accnfa . 

Fu  quella  colpa  fua ,  ma  nottro  il  metto  , 
Ch' a  la  Vergine  die  sì  nobil padre . 

To*  Oimesh'io  tardi  intendo, e  troppo  intende 
E  diconofcer  troppo  ancor  pauento  . 

„  Mail  conofcer  inaridì  empio  dettino 
9>  E  foioso  nel  male  hor  tu  racconta 
J3  il  ver  >  qualunque fia.  eh' alta  mercede 
9,  Suol  ritrouareilver  tnon  che  perdono . 

Afe  ss.  Diedi  la  verginella  al  Re  dolente 
Per  la  fua  morta  figlia ,  t  die  conforto  , 

Che  temprafje  il  fuo  lutto ,  el  fuo  dolore  • 

Si  che  figlia  fife  la  cara  ancella , 

Che  di  Rof monda  poi  ,  chiamata  Allùda 
Fu  co'l  nome  de  l'altra ,  &  ber  s'appella  . 
UHitt erta  a  pochi  è  nota }  a  molti  ajcofa. 

TO, 
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To.  Ohimè ,  che  troppe  al  fin  fi /copre, ahi  UJfo* 
§ual  tiirouo ,  o  ricerco  altro  confidilo  ? 


Germoado.  lorrifmondo* 


Altro  dunque'}  fra  noi  più  caro  mefzo , 
Che  s3 interponete  ne  ri  Aringo  irfieme  < 
O  nedifgìunge  ?  e.  non  porrà  Germcndo 
Saper  quel  eh’ in  [e  volge  il  Re  de 5  Gtihì 
paini  tnedefmo?  T .il  Re  de*  Gothi  e  uofirc 
Signor tCome  fùfempre.e  veltro  il  Regno. 
Ma  r altrui  Itabil  vogliale  il  vofiro  amerei 
■E  la  fua  dura  forteto  dfà  dolente), 

Crei*.  Renar  bai  or  a  voi  ài  liete  nozze 

Non  venni  in-Góthia ,  e  fel  venir  v  infesta  a 
Altrui  colpa^'l  venire  e  nofiro  errore-  s 
£  torno  indietro^  non  ritorno  a-  tempo  , 

Ni  duo  gran  falli  vna  partenza  emenda  >> 

T  or.  fortuna  errò ,  che  volfe  i  lieti  giochi 
In  fritti  lutti  }e  ina /pettata  morte  , 
ter  ciiife  di  tal  fede  il  mejfo  e  degno  , 

N  oruegia  ha  il  R*  perduto.  Al  ut  da  il  pa  dre  t 
Voi  fe  credete  i  metti  giorni  al  pianto  , 

£  fuggite  il  dolor  nel  primo  incontro  3 
lo  non  v  arre ttote  non  vi  chiudo  il  puffo  s 
S* al  piacer  vette o  di  tornar  v  aggrada, 

Ger.  Così  noto  io  vi  fono  ?  al  vottr»  lutto 
lo  potrei  dimostrare  afciuttoil  vifo  ? 
lo  maifottrar  le  /palle  al  vottr  o  incarco  ? 
§e’l  rmopimto  contempi  a  il  volito  duole 3 

Vev* 
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Ver/ero  il  piantele  fé  vendetta  ,  il  [angue , 

'or.  Io  conobbi ,  Germondo  jl  valor  vcflro , 
Che  fplendea  corri*  vn  Sole  ,  hot  più  rifplendè. 
Ne  fono  orbo  al fuo  lume  ,  empia  Fortuna 
Farmi  l' alba  potrà  turbata, e  negra, 

E  l'Ocean  coprir  d'ofcuro  nembo , 

O  pur  celarmi  a  mefo  giorno  il  Cielo  $ 

Ma  no  far,  eh* io  non  veggia  il  vr  fìro  meriti 
E 7  deuer  mio.  volivna  voltaedifft’. 

Hor  non  muto  il  voler,  nè  cangiai  dette  , 

E  voflra  Attirila, e  di  Nomegta  il  Regno, 

.  E  farà  s'io  potrà  ,  ma  più  vi  deggio , 

|  Perche  non  perdo  il  mio, nè  fp*rgo,e fpanfot 
Come  far  io  dimoila  vita,  e  l'alma  . 

C  H  O  R  O. 

QVale  arte  occulta  ,  oqualfaper  adem¬ 
pie 

Da  le  cele/li  sfere 

D' horror  gli  egri  mortati,  t  di  fpauenio  ? 

Vi  fono  amore  &odij  e  mofìri}t  fere 
La  sù [pittate,  od  empio  , 

Cagion  di  morte  iniqua  ,o  di  tormento? 

Vi  fon  la  sù  Tiranni ?  e  l' ariani  vento 
Menci  perturbando,  ei  falfi  Regni 
Coferi  affetti, e  la  feconda  terna  . 

|  Ma  più  gli  h umani  ingegni  ? 

Tante  ire  ,  e  tanfi  [degni , 

M ottono  dentro  a  noi  sì  borriti! guerra? 

O  ron  vcct  cnde  il  tolgo  agogna ,  &  erra  , 
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E  ciò  che  gira  intorno , 

E  per  far  bello  il  Mondo  3  e*l  Cielo  adorno  '? 
Ma  .  fepur  d'alta  parte  a  noi  minaccia  , 

E  da  [noi  Regni  in  quejìi 

Di  rea  Fortuna  >h  or  guerra  indice  il  Fato , 

Leon  ,  Tauro  a  Serpente  ,  Orfe  celefii , 

6)uì  doue  il  Mondo  agghiaccia  , 

Et  gran  Centauro  ,  &  Orione  armato  ; 
Ronfi  renda  per  figno  in  Ciel  turbato 
E' animo  inuitto ,  e  non  fi  moftrt  infermo  t 
Ma  co'l  valor  refpinga  i  duri  colpi . 
a.  Che  il  de  fi  in  non  e  fermo 
3,  A  l'intrepido  fchermo  . 

Ter  Vhumana  virtù  nulla  s* incolpi , 

Ma  de  Viri  giu  fi  e  accufe  il  Ciel  dtfcolpi  , 
li  Soura  le  Stelle  eccelfe 
3t  Nata,  e  fcefa  nel  core  albergo felfe  . 

Che  non  lece  a  Virtù?  neigran  periglio 
Chi  di  lei  più  ficura ,  9 

E  presta  afpira  al  Cielo ,  e  in  alto  intende  ? 
Chi  più  là  }  doue  Borea  i  fiumi  indura  , 

E*  arme  ha  pronte ,  el  configlio  9 
O  doue  ardente  Sol  V arene  accende  ? 
n  Non  la  bruma }  o  Vardor  virtute  offende , 

»  Non  ferro ,  o  fiamma ,  ò  venti ,  ò  rupi  auerfe9 
tp  O  duri /cogli  a  lei  far  ponno  oltraggio  : 
Tercbe  nani  (ommerfe 
Siano ,  &  altre  difperfe 
Mandi  procella  infetta  al  granviaggio  , 

E  in  Ciel  s'efUngu*  ogni  lucente  raggio . 

E  co’ più  fi  eri  fpirti 

Sprezza  Fortuna  ancor  3  tra  fi cogli }  e  fini . 

Virtù 
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^iriù  non  lafcia  in  terra  fa  pur  ne  i'onde 
!  Guado  intentato  ,  opaffo , 

J  Od  occulta  latebra  tò  calle  incetto . 

A  lei  $  apre  la  felua,  e  il  duro  [affo  , 

£  ne  V acque  profonde 
\s'Aperfea*legni  tl  monte  al  mare  aperto  : 
Al  fin  d' Argo  la  fama  ofcurat  e  il  inerto 
Pia  di  Gìafon .  eh' a  più  lodate  imprefe 
Porteranno  altre  nani  t  Duci  tl  lu  fi  ri , 
Haurà  fue  leggi  prefe 
L’Ocean ,  che  difiefe 

Le  braccia  intorno  e  già  volgendo  i  lufiri 
Auuerrà ,  che  lor gloria  il  Mondo  illuflri  9 
Come  Sol ,  che  rotando 
Caccia  le  nubi  ,  e  le  temperie  in  bando . 
irtù  feende  al* Inferno , 

Paffa  Stige  fecura ,  &  Acheronte , 

Non  che  Vhorridobofco%  ò  l’erto  monte . 

Virtude  al  del  ritorna  s 

■Sidone  in  prima  nacque ,  a/finfoggiorna , 


ATTO  QVINTO. 


Aluida.  Nutrice . 


N  qual  parte  del  Mondo ,  hot  mi  ha 


condotta 

La  mia  Fortuna  ,  e  fra  qual  genti 


auerfa , 


O  Dei  fommi  del  Cielo  ?  Nu.  Ancor  temete , 
£  vi  dolete  ancor ,  Al  ni.  Io  più  non  temo  , 
Nèpojfo  più  temer  ,  «a/*  è  , 

j£  z/  danno,  eia  vergognai e  tonta  • 

Già  fon  tradita3efcluffi,  anfj /cacciata , 
Tercb'ì  morto  in  vn  tempo  il  Re  mio  padre  s 
E  del  marito  mio  la  fede  e  flint*. 

Egli  da  Fvna  parte  a  tutù  impone , 

Che  a  me  fi  afconda  Vimprouifa  morte. 

Da  l'altra  ei  mi  conforta  ,  e  mi  comanda  , 
Ch'io penfi a  nono fpofo ,  ò  a  ncuo  amante  5 
£  mi  chiama  forellu  9emi  difcaccia 


Con 
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C on  quello  nome  . 

O  Mar  di  Goihia  ,  o  lidi  o  portico  Reggia, 
<Che  raccolgeftt  le  Regine  antiche  , 

Dotte  ricopro  ,  ahi  Uffa  ,ò  dotte  fuggo  ? 
j  Dotte  rn  a  fiondo  più  ?  nel  proprio  Regno, 

V' l'alta  fede  il  mio  nemico  ingombri  , 

Ver  eh’ io  vi  ferita  ?  ò  in  più  od  io  fa  parte 
Spero  trottar  pietà  tradita  amante  , 

Anici  tradita  fpofa  ì 

Nut-  Epojfibil  giamaì^ehe  tanto  inganno 
Alberghi  in  Torrifmondo ,  e  tanta  fraudo? 
Alu.  E  pojftbile,evero  ,  e  certo  ,è  certa 
Lafuafraudet  esimio  / corno ,  e  l’altrui  morte 
And  la  violenta  e  certa ,  e  infìeme 
La  mia  morte  medefma  ,  o  me  dolente. 
jlN  Ut.  Ceri  a  la fate  voi  d'incerta  ,  e  dubbia', 
Hor  facendovi  incontra  al  male  eftremo  : 

Ma  non  fu  mai  tanto  importuna  vnquanco 
L'iniqua,  ine ficr  abile  ,  fuperba  , 

Ne  con  tanfo  dtfpre^zo,  e  tanto  orgoglio 
Perturbo  a  lieti  amanti  vn  dì  felice  . 

Ma  fon  tutti ,  morendo  il  padre  voflro  , 

Seco  e/l  in  ti  gli  amici ,  e  i  fidi  ferui , 

E  ifmi  cari  parenti  ?  e  fpente  infume 
V  Monella  >  la  Vergogna  ,e  la  Gin  fi  iti  a  ? 
Nefecura  e  la^ede  m parte  alcuna  ? 

Già  tutte  fiato  tradite  ,  e  quafi  morte  , 

Se  non  e  vano  il  timor  voflro ,  e' l  dubbio . 
Aìm^O  morì  la  giu  flitia  il  giorno  ifìe/fo  ,  ’ 
Co'lgiufìijfimo  vecchio ,  o  fecofpartte , 

E  f e  fero  volando  al  del  ritorno  . 

E  la  fraudo ,  e  la  fot  scafi  l tradimento  , 

E  Vie* 


\ 
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Prefero  ogni  alma,&  ingombrar  la  Tenti* 
Non  ardfie  la  Fede  erger  la  delira  3 
. E  R  Honor  più  non  e  fa  alfar  la  fonie , 

E  la  Ragione  e  muta ,  an{j  Infinga 
Là  poffente  Fortuna  ,  al  Fato  auerfo 
Cede  il  fenno^l  con  figlio,  e  cede  al  ferro 
Mae  sia  di  temute  antiche  leggi , 

Mentre  a  gui fa  di  tuono  altrui  fpauenta 
E  d*arme}  e  di  minacele  alto  ribombo  • 

E  Re  chiamato  il  forte  .  al  forte  il  Regno  , 
Altrui  malgrado  ,  e  fupplicando  offerto  , 

E  ciò >  che  piace  al  più  poffente  egiullo . 
lo  non  gli  piaccio  ,  e’ l fuo piacer  conturbo 

10  fola  .  e  de *  N omegi  ha  prefo  il  Regno  , 
La  Regina  rifiuta  il  Kèfublime 

De' magnanimi  Gothi*  Nut.A  detti  falfi 
3  j  Forfè  troppo  credete,  e*l  dritto  ,e  il  torto 
s }  Alma  turbata  ,  e  me  fi  a  ,  egra  d*  amore , 

,  9  Non  conofce  fouente^  non  dtHingue 
D  al  vero  il  falfo, e  Rvn per  l'altro  afferma* 
Kecr.  Stufi  de  la  nouella,e  del  Meffaggio  , 

E  de  la  f  e  Noruegia ,  e  del  mio  Regno  , 

E  de  gli  ordinifuoi  turbati ,  erottt  , 

Ciò  che  vuol  la  mia  forte ,  di  mio  nemico . 
Baila,  ctì et  mi  rifiuta*  e' l vero  ioafcoito 
Del  rifiuto  crudele  .  io  fteffay  io  sleffa 
Con  quelli  propi  orecchi  vdij  pur  dianzi  5 
Aluida  il  volito  fpofoè  il  RèGermcndo, 
Non-  vi  fpaccia  cangiar  Vvn  Rè  ne  l’altro 3 
E  l'vn  ne  l' altro  valor ofo  amico  , 

Et  al  nofìro  voler  concorde  ,  e  fermo 

11  voflro  non  d  fiordi .  in  quello  modo 

Mi' 
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Mi  còti  cede  al  fm  amico  ,  an^i  al  nemico 
Del  /àngue  mio  co  sì  vuol ,  ch’io  m'acqueti 
Nel  uoter  d'vno  amante te  d' vn  tir  anno- 
Così  l'vn  Re  mi  compra }  e  l'altro  vende  , 

Et  io  fon  pur  la  ferua  ,  anzi  la  merce  , 

Era  tanta  cupidigia. e  tal  di fpre{zo  . 

Vdifìe  mai  tal  fede  ?  vdifìe  cambiò 
Tanto  infoino  al  Mondo ,  e  tanto  ingiufto  ? 
Nut.S^fc#  difpre{zo  forfè ,  efen^a  fdegno 
E'  quello  cambio  .  alta  ragione  occulta 
j  ,  Dee  monete  il  buon  Re  che  d'opra  incerta 
t  ,  Souente  il  buon  confìglio  altrui  s' af con  de. 
AIu  la  ragionati  egli  adduce  ) finta  e  vana , 
£  in  me  lo  fdegno  accrefce  in  melo  fcomoy 
Mentre  il  cr uà  eh  così  mi  fcaccta ,  e  parte 
Frenale  gioco  dime .  manto  voflro  , 

Mi  di/fe  è'l  buon  Germondo,&  io  f  ratello. 
Et  adornando  va  menzognere  fole 
D  vn  rapio  antico ,  e  d'  vn‘  antica  fraudi . 

E  mi  figurale finge  vnbofco.vn  antro 
Di  Ninfe  incantatrici  e' l fai fo  inganno 
Vera  cagione  è  del  rifiuto  tngiuRo , 

E  fa  di  peggio  >e  Tonifnondo  e  que&i  , 
Quefli  che  mi  dtfcaccia.anzi  m' ancide  , 
Quefii  c'hebbe  di  me  le  prime  fpoglie  , 

Hor  l'vhime  n  ' attende,  e  già  fé  n  gode  , 

E  quefloe'L  mio  diletto  e  la  mia  vita 
Hoggi  d'efìinto  Re  [prezzata  figlia 
Son  rifiutata  .  o patria  ,  o  terra ,  o  Cielo  > 
Rifiutata  vi  uro  ?  vi  uro  fchernita  ? 

V  uno  con  tanto  [corno  ?  ancora  indugio  ? 
Ancor  pauento  ?  e  chef  la  mortelo’  l  tardi 
E  i  Morir? 
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Morire  ?  &  ancor*  ?  ancor  fofpiró  ? 
Lacrimo  ancor  ?  non  è  vergogna  il  pianto  ì 
Che  fan  quetlifo/pir  ttimida  mano  , 
Timtdtffimocor  ,che  pur  agogni  ? 

Mancano  l' arme  à  l'ira,  o l'ira  à  l'alma  ? 

Se  vendetta  non  vuoi ,  nè  vuole  Amore  , 

Rati  a  vn  punto  a  la  motte, hor  mori, &  ama, 
Morendo,efe  la  Morte  estingue  Amore, 

3  ,  L'anima  eftìngua  ancor  >  che  vera  Morte 
9  ,  Non  f aria, f e  viueffe  Amore ,  e  l'alma . 

Nut.  Deh, Infoiate penfier  crudele ,  &  empie • 
Ninnai  sforza  ancora  ,  è  vi  di/caccia  : 

Ma  v’honora  ciafcuno ,  ancor  donna 
Sete  di  voi  medefma,  e  di  noi  tutte 
Sete,  e  farete  fempre  alta  Regina  0 

Regina» 

Dopo  tanti  anni ,  e  lutiti  vn  ds  fere - 
no, 

Vn  chiaro ,  e  lieto  di  Fortuna  apporta  • 

Ogni  cofa  là  dentro  è  fatta  adorna  , 

Z  ridente  ,  e  di  gemme  ,  e  d'or  riluce  , 

Duo  lieti  matrimoni  in  vn  fol giorno , 

Duo  Regi, e  due  Regine  aggiunte  infieme  » 
Duo  figli  anft  pur  quattro  ,e  quincite  quindi  , 
Par  con  fangue  reai  mi  fio  ihnio  / angue  , 

£  béUeTffa,e  valore,  e  gloriai  pompa  , 

£  molte  invna  reggia  amiche  genti  9 
£  doni, e  gioflre ,e  cari,  e  lieti  balli 
Moggi  vedrò  contentaci  notila  mente , 


Q  VINTO,  io  t 

Chi  ti  cementa, ,  o  chi  t'appaga  in  ima  ? 

S«  non fi  può  d'  empio  de  firn  fuperbo 
Mutar  piangendo  la  feuera  legge  , 

Ne  fu  a  ragion  ritorte  à  fera  morie  y. 

Lafja ,  non  questa  fronte  effangue. ;  e  ere fp_4  s 
O  quef/a  chioma ,  che  piu  rara  imbianca  3 
O gli  homeri già  curai,  e’ipie  tremante 
Scemano  il  mio  piacer  ma  tu  Col  rame  hi 
O  mio  già  Rè,  già fpofo  à  quei!  e  nozfjs 
O  de*  figliuoli  mi?ì  Signore,  e padre , 
Dehffe  rimiri  m  ;  dal  Cielftrcnoi 
Ve  tuoi  diletti, e\miei  l’amato  albergo  v 
J l  fe  ritorni  à  confolarmi  in  fon  no  a 
Sijprefente  fe puoi  .  rimira  i figli 
O  padre,  e  di  fame  fa,  c  chiara  Stirpe 
lieto  l'honor  ti  faccia 5  amico  fgirto,*. 


Kofmonda  fola 


;  N  cor  mi  [vitto  dì  mìo  flato  incerta  5 
Ancor  pauento  3e  f pero ,  e  bramo  3  ette» 
ciò , 


E  del parlar  mi  pento ,  e  del' ardire  2 
E  poi  del  mio  pentire ,  io  mi  ripento . 

3  )  Quel  che  fata  non  so  che  non  gommai 
9  i  Quei? e  cofé  mortali  il  voler  nofiro  s 
3  ,  Mal  voler  di  colui ,  che  tutto  regge* 
Perogpuefìo  folenne ,  e  lieto  giorno 
Vifitero  deucta  i fieri  altari , 

Et  offrirò  que He  ghirlande  al  Tempio 
Vi  vergini  viole,  e  d'altri  fiori 5 

Zwtti)  purpurei,  a{urri,e  bianchi 3 

£  |  Ch'in. 
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Ctì in  su  V Aurora  io  ceffi,  e  poi  confetti 
Gli  ho  di  mia,  mano  hor  degni  il  Re  del  Ci  eh 
Gradir  la  mìa  denota  >  e  pura  mente , 

Et  al  Settentrion  gli  occhi  riuolga 
Pietofamente }e  con  benigno  {guardo . 


Cameriere.  Choro 


OGothia  ,  o  d’ Aquilone  ìnuitto  Re* 

gw> 

O  patria  antica3hoggi  e  tua  gloria  al  fondo* 
Moggi  VI [ottegno  tuo  caduto  :  e  fparfo. 
Moggi  fera  cagicn  d'eterno  pianto 
A  te  fi  porge.  Cho,  Ahi  3che  dolente  voce 
Mi  per  cote  gli  orecchi ,  e  giunge  al  core  . 

Che  fia  ì  Ca  Mifera  madre 3  e  metto  giorno  * 
Reggia  in  felice, e  chi  vi  more  ,  vìue  , 

Infelice  egualmente  .  horribil  cafo  , 

Cho.  Narralo, e  da  principio  al  mio  dolori  ., 
Oo ì.7/  Re  doghofo  a  la  dolente  Aluida 
Già  detto  hauea  ,  eh' al fuo fede l  Ger mondo 
PJJer  moglie  deuea  ,  con  bv-eui  preghi 
Stringendo  let3ch*in  qnefio  amor  contenta 3 
Come  ben  conutma3  quetuffe  il  core  , 

Che  V altre  cefe  poi  faprebbe  à  tempo . 

Ma  del  fuo  padre  L'tmprouifa  morte  , 
pf  r  occulta  cagion  tenuta  a  fio  fa  s 
Accrebbe  in  lei  fofpetto  3  e  duolo ,  e  f degno , 
Ch'infmor  fi conuerfe,e  in  nona  rabbia  t 
Pur  aome  f offe  già  fchernita  amante 
Data  in  preda  al  nejnico3  onde  sancife , 

Paffaru 


É 
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Tuffando  difuatnan  col  ferro  acuto 
lljuo  tenero  petto  . 

Cho,^/w  troppo  fri  ttclofa.  ahi  cruda  morte, 
Eflremo  d  egni  male.  C am.  Jl  mah  integro 
Non  fapete  anco  HRe  fe  tttjfo  offeje 
Nel  modo  ttt effe ,  egiaceapprejjc  ettinto  . 
Cho .Ahi.ahi^ahi  crudtl morte ,  e  crudel  Fate* 
Quale  altre pmgrauofo  oltraggio ,  ò  danno  > 
Può  farci  la  Fortuna  ,  ìfLCielo  auer/o  ? 

Cà.  Non  so.  Ma  l'vn  dolore  aggiunge  a  l’ altro  s 
ì/vna,  a  l’altra  ruma  .  e’n  forte  punto 
Hoggt  ila  stirpe  fua  recìfa,  e  tronca  . 

Cho.  Mtfera>  &  orba  m adre,  tue  'appoggia 
La  cadente  vecchiezza  ,  e  chi  fottianla  ì 
Cam.  L'infelice  non  sa  d ' hauer  ttouaio  \ 
Hoggt  vna  figlia,  e  duo  pèrduti  infume  „ 

£  fot/e  lieta  ogni  peflatto  afianno 
In  tutto  oblia  3  non  fol  con  fola  ,  e  mslcc  % 

E  di  gioia yc piacere  ha  colmo  il  pitto  • 

Cho.  Hor  chi  lena  itera  Ififpro  dittino 

Ve'  fuci  morti  figliuoli  ì  Cam  lo  no  ardifeo 
Con  quettoauifo  di  pajfarle  licore . 

Magia  tutto  d' horror  e,  edifpauenU 
Là  dentro  e  pieno  il  fuo  naie  albergo  ? 

E  rifonare  t  tetti  e  l* ampie  leggio 
S'odono  intorno  dtfimmeo  pianto  . 

E  di  batter  fi  il  petto ,  e  palma  à  palma  5 
E  di  mette  querele .  e  di  lamenti . 

Tanto  timor  ,  tanto  dolore  ingombra 
le  f  mine  Noruegie  e  men  dolenti 
Sanante  fatte  feruein  cruda  guerra 
lofi  ero  da  nemici  infetti >  ed  empi 

£  4  £  temefi, 
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£  temejfero  homai  di  morte ,  e  d'onta  l 
■E  /’ altre  fconfolate,e  mefie  donne 
Confutarle  non  panno  3  ari(j  piangendo 
Varie  pianger  fariano  vn  cor  feluaggio 
f>el  J uà  dolor  e ,  e  lacrimar  le  pietre . 

‘Chi  £  noi,  che  parte  barbiamo  in  tanto  danno 
Non  f apremo  anco  più  di  flint'  i  modi 
D-vna  mortele  de  l  altra  ?  C.  li  Re  trouolla 
PalLàa  ,  efj angue,  onde  le  dtffe  ;  Aluida  , 
fluida  ,  anima  mia  che  odo  ahi  lajfo  , 

Che  vergici  ahi,  qual  penfiero^h^qual inga 
dolor, qual  furor  così  ti  fpmfe  (  no9 

édfer;r  temedcfmaì  oimt  fon  quelle 
Piaghe  de  la  tua  mane'.  ailhor  grauefa 
Ella,  rifpofe  con  languida  voce  ? 

Dunque  vi  uer  deuea  &  altrui  che  votiva  t, 

E  da  voi?  fiutata  ? 

Epotea  celvoftro  odìofo  co*l  difprezAO». 

Se  de  l'amor  viuea  ? 

Affai  men grane  e  il  rifiutar  la  vita  a  % 

E'men  graue  il  morire,  . 
dà  fuggir  non  polena  in  altra  gai  fi 
Tanto  dolore. 

Ei  ripiglio  que'fuoi  dogìtofi  accenti  : 

Tanto  dolore  io  foli  erro  viuendo  ì 
O'n  altra gui fa  io  morrei  dunque ,  Aluìda  9, 
Se  voi  morii? e  ?  ah'no’il  confènta  il  Cielo, 
le  vi  potrei  lafciare  Aluida  in  morte  } 

Con  le  ferite  votire  il  cor  nel  petto  y 
Voi  mi  pafjatie  Aluida  . 

E  quetio  volito  fangue  f angue  mio y 
Q  Aluida  fotdia  « 

Qm 
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Così  voglio  chiamami .  e’I  ver  le  diffe  9 
2 VI  confermò  giurando 3e  Ingranando  • 

U inganno ,  e' l  fallo  de  l ardita  desìi a 
Ella  patte  credeua,  e  gtà  pentita 
Varca  d' abbandonar  la  chiara  luce 
Nel  fior  degli-  anni,  e  nfpondea  gemendo  ; 
In  quel  modo  .  che  lece,  io  farò  vofir a  , 
Quanto  meco  potrà  durar  questa  alma  3 
E  poi  volita  morrommi. 

Spiacenti  fol  che  l  morir  mio  vi  turbi  # 

E  v* apporti  cagton  d3 amara  vita. 

Egli  pur  lagnmando  à  leifoggiunfe  : 
Cerne-frate  II  ».  bomai,  non  cerne  amante  g 
Prendo  glivltimi  baci  al  vostro  fpofo 
Gli  altri  pregata  dtferbar  vi  piaccia  » 
Che  non  farà  mortai  ù  duro  colpo. 

Ma  in  van  fperò  .  perche  V  eli  temo fpir  to 
Ne  la  bocca  di  lui  fpiraua  e  di(fe  : 

O  mio  piu  che  fratello  ,  e  più th  amato  , 
Ejf et  quel? o  non  f  uò,  che  morte  adombra 
Già  le  mie  luci . 


Dapoich’ellafu  morta}  il  Re  fefpefo 
Stette  per  breue  fpatio  .  muto ,  e  me-ffcg 
Da  la  pie  tate,  &  da  V horror  con fufo  % 
il  fuo  doler pr etnea  nel  cor  profondo'. 

Poi  diffe:  Aluida,  tu  fei  morta  ,  io  vino 
Senza  l' animai  e  tacque . 

E fcriffe quefìa  lettra -,  e  la  miporfe 
Dicendo:  Potter  alla  al  Re  Germondo  9 
E  quanto  h  sturai  di  me  Jentito,  e  vi  fio  s 
Tutto  gli  narra ,  e  feufa  tlnofiro  fallo .  . 
Cosi  di(feì  e  mentre  io  penffo  attendò , 

• _  E  }  Dal 
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Dal  fio  fianco  finifiro  eì  prefe  il  ferro  r 
E  fi trafijfe  con  la  àtfpra  il  peno. 

Senza  pai  lar  fin\a  mutar  fembianza  , 

Pur  cerne  f off i  lieto  in  fa-  vendetta  . 
le  gridai  ,  cefi  prefi  il  braccio  indarno , 
Non  anco  debil  fatto  .  ti  rrn  refpinfe 
Con  quel  valor ,  che  non  hàpari  al  m<ndo 
Dicendo  :  Amico  ,  al  mio  voler  ?' acqueta  , 
E  ne  la  tua  fortuna  ,  àie  morendo 
lafcio  il  più  caro  officio  ,  e’I  più  lodalo , 

V»  Signor  più  felice  ,vn  Rè  più  degno  s 
E' la  memoria  mira 

, ,  Ch'cgnvn  la  cara  vita  altrui  può  torre  ? 

3 ,  Ma  la  morte  3  nejjuno ...  , 


Germendo.  Cameriero, 


QV  AL  fuori  dole  nte  il  lieto  d)  pertur - 
ba? 

E  di  confufi  voci  ,  e  d’alte  /irida, 

Qual  tumulto  s'aggira  ?  e.  di  temenza 
Son  quefii ,  ò  di  gran  doglia  incerti  fegni  ? 
Torfe  e  dentro  il  nemico ,  ò  tur  s' afpetta  ? 

Ma  fia  che  può  non  faro  giunto, in  darne  . 

E  dar  non  fi  potrà  Kornegio  }  ò  Dario  , 

Del fuo  fallace  ardir  fuperbo  vanto  , 

Qual pazzia  sì  gli  affida  fio  qual  inganno  , 

Se  T ornf mondo  hà'l  fido  amico  r.pprtffo  ?. 
£iàin  Oime}(he  Jorrìfmondo altro  nemico 
.  Non  hibbe ,  che  fe  f/effo ,  e  la  jua  fide  . 

‘Ger -Qual  nominila  intendi  jò  che  ragioni  > 

Cam. 
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Cam.  Eis  Signoria  vie/pone,  e  qui  la  narra  • 
1?erche qt*esì a  'e funesta  ,  iofidoferuo. 

Ger.  Oime, quel  ch'io  leggo, e  quel,  eh*  inten  do 
O  di  le fue  par  ole  3  e'  l  mio  dolore 
Scrino  manzi  al  morire  ,e  lardi  io  /cimo  s 
E  tardi  io  muoio  >  altri  m*è  confo  manzi , 

E  la  fua  morte  di  morir  nd infogna , 
perch'io  muoia  più  metto ,  e  più  dolente , 
Yna  donna  feguendo  ye  fìat'  ettremo , 

Ch* il  primo  ofjer  d etica  [porgendo  ilfetngue s 
Non  per  lattar  ma  pi  r  fuggir, la  colpa , 

C’hor  porteti,  cerne grauofe pondo  , 
per  queslavltima  via:  morti  Ufciando 
E)t  moglie  in  vece  à  voi  canuta  madre » 
Perche  la  mia  [creila  a  me  la  fede  , 

O'/ poterla  cfjeruare  i  afe,  la  vita ; 

A  voi,fefieJJa  ha  tolto  .  o  vero  amico  s 
Se  vero  amico  mi  pub  far  la  morte , 

Vejo  amico  fiordo  io  prendete  il  Regno , 

E 0n  ricufaie  hot  la  corona ,  esl  manto  9 
Ed"  amico  -,  odinomeli  pregio  }e  Vepre  e 
Siate  à  cadente  vecchia  allo  fottegno , 

In  vece  mia  .non  dtfpre{zate  i  preghi , 

No»  dif degnate,  in  sù  Chorubil  paffo 
Che  tal  mi  chiami  r  e  di  tal  nome  honoris 
E3 acerba  Morte  mia  che.  tutto Jolue , 

Euor  che  V obli go  mio  eh' a  voi  mi  ftrinfe \ 
yiuete  voi ,  che'l  valor  vottro  è  degno 
D'eterna  vita ,  e  i*amicitias  e’I  merto  9 
lo  chiedo  quitta  gratta  à  voi  merendo  « 

G  dolente  principio ,  o  fin  dolente  . 

Ma,  che  penfa.  ì  doti  e  g  non  vino  ancora  ? 

M  6  Cani, 
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Catti.  Viffejìafcio  'a  moglie ,  hor  lafciail Regno, 
*E  l'vno  e  tuo ,  l’altro  pur  volle  tifato. 

Cer.  Ofcuro  e  quel  che  narri ,  chy accenna 
il  tuo  Signor  Cam.  Ei  riconobbe.  Alni  da 
La  [uà  vera  fonila  ,  e  poi  s'vcctfe  . 

Come  credo  io  per  emendare  il  fallo 
In  voi  commeffo  Ge  Era  /creila  adunque 

Cam  ,£ra>e  faprete  come  Gc.Ahi3troppo  àtorto 
Tanto fi  diffido  nel  fido  amico  3 
Che  lamia  fede -,  enonlafua  3  condanna 
Con  la  fina  morie  oime3  qual  grane  colpa 
Nonperdcna  amichiamo  non  difende  ì 
Meno  tjfefo ,  m’ hauria  volgendo  il  ferro  s 
Centra  il  mio  petto  anzi  io  morir  denta  3 
Ch  à  lui  diedi  cagion  d' acerba  morte  . 

Ahi  fortuna  ahi  prornejje.ahi  fede  }ahi  fede 3 
Così  t*  offerita,  e  così  dona  il  Regno  ? 

Così  me  pregai  Cam  II  cielfèfcarfoil  donos 
£  la  fna  Parentela  fortuna  auerfia  , 

Non  l'vltimo  voler 3che  tutto  ei  diede , 
Quanto  ei  dami  potè  a  .Gè.  Tutto  timi  tolfie 
Togliendomi  fie  tìejfo  „  Amor  crudele 
Tu  fei  cagion  del  mio  fpietato  affanno  5 
Tu  rni  togli  l'amico^  tu  l’amata , 

£  tu  gli  ve  cidi  ,  e  mi  trafiggi  il  petto 
Con  duo  colpi  mortali,  io  tutto  perdo3 
Toichelutperdo  rime  dolente ,  acquiti o 
\)mnofo  acquiflo  3  in  cui  perde  fefìejfa 
Za  nona  fpofa:  el  Re  fe  fìèffo,  e  gli  altri  ; 

£’/  fino  figliuoli  la  madre\et  vero  amico  3 
Z*  amico  3fuo ,  nè  ritrouo  T amante  5 
\<t  mlitfthl'bmrsb’orfa  diuenm  5 
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Quefto  Regno ,  il  Signore ;  ro  ,/a /per ansa* 
D’ogni  mia  gloria  3  e  cTognt  mio  diletto  , 
Perder  ancora  il  Cielo  il  Sol  àturebbe  , 

2 Vi  Sole  i  raggi ,  eia  fua  la  ce  il  giorno  , 

E  per  pietà  celar  l’ofcura  Notte 
Il  fallo  altrui  co’l  ienebrofo  manto  , 
Perdere  il  mare  i  lidi  ,  e  l’alie  fponde 
Gli  ondojì fiumi ,  et  ricoprir  la  terra 
Ingrata  ,  hor  che  non  (ente ,  e  non  cono  fio 
I  11  danno  proprio  3  e  non  s*  adir  a ,  e  iìerpe 
T aggio ,  orni ,  pini ,  w  ,  antiche  querce  8 
(epolchri ,  e  d'infelice  morte 
Dolente  e  me  fio  albergo  3  ò  pur  crolla 
•  Quella  gran  Reggia  4  e  /<?  fuperbe  torri  9 
E  non  percote  i  monti  à  duri  monti  y 
E  non  rompe  ilor  gioghi  ,  e  i grani (affi 
Non  manda  giù  de  l'afpre  rupi  al  fondo  s 
E  nelfuo  grembo  alta  ruina  mucine 
Di  mete  ,  di  coloffi ,  e  di  colonne , 

Perche  fia  non  angufia ,  e*n  degna  tomba  l 
E  da  valli  }  e  da (elite ,  e  da  fpelunche  3 
Con  fpauentofe  voci  alto  ncnmugge  » 

Per  far  l'eff equie  con  l'efìrtmo  pianto  , 

Che  darà  al  mondo  ancor  perpetuo  affanno  l 
O 

Regina»  Cameriere,  Ger mondo* 
e  Rofmonda. 

DE  H ,  che  fi  tace  a  me ,  thè  fi  na fiondo  ? 
Sola  non  (apro  ie  fchernita  vecchia , 


320  ATTO 

Di  chi  fon  Madre  fio  pur  fe  madre  io  fonoì: 
Cam.  Regina  „  hoggi  la  Sorte  il  vero  /copre  , 

Ch' à  tatti  noi  molti  anni  occulto  giacque  . 
Però  non  a  ccufar  noflro  configlio  , 

Ch’àte  non  fu  cagion  a' alcun  inganno . 

Ma  qui  fi  mofiri  il  tuo  canuto  fenno  . 

Reg.  Se  pur  quetta  non  e  mia  ver  a  figlia  , 
Qual  altra  e  dunque?  C.  Rartorifii  iri  altra 
Prima  Ro [monda ,  e  poi  chiamata  Alni  da } 
Del  buon  Re  tuo  marito  i  e  Signor  noflro: 
Ma  per  firn  poi  nudtilla  il  Re  Noruegio  • 

Reg.  Tanto  dolor  per  ritrouata  figlia  , 

E  trouata  fioretta?  altro  pauento  f 
Che  dittar  bateno\fie  altro  fi  perde . 

Cam.  Girne  laffio.  Reg-  Qua l  filimi#  e  queflo  l 
Oh* e  ia  mia  Rofmonda.  Cam.  Goletta  vdfie  w. 
Reg.  E  Tot  rifinendo}  Ca.,  In  quel  medi  fimo  loco 
Oh3  egli  volle.  Gei'.  Altre  per  coffe  in  prima 
Haifofienute  di  fortuna  auerfia  » 

Bora  quitti  [offrir  pù  grani. colpi  , 

Che  già  primi  non  fono  >  al  fin  annienti  s 
O  mia  faggio.  Regina,  e  ( uggia  madre . 

Che  s3  altri  figli  hauetti ,  hor  fon  tuo  figlio  s 
Non  mi  [degnar  ,  benché flagrane  il  danno  , 
Ikt'Ahi^ahi  ahi,  dice  hauefii3io  no  gli  l&duque> 
Non  refpnan  più  dunque 
l  miei  duo  cari  figli ?  G.  Ahi./he  non  caggia  . 
Ger.  Deh  quinci  Torrifmo^do  e  quindi  Aluida 
Quinci  vera  amiiitia  3  e  quindi  amore 
Ranno  de  gli  occhi  miei  duo  larghi  fonti 
D' amanffimc pianto  ,  e’I  cort  albergo 
D'infiniti  fo/pni,  e3n  tanto  affanno  , 


ITI 


qvintO. 

I  E  fra  tanti  dolori  ha  sì  gran  parte 
La  pietà  di  collei .  mtfera  vecchta  , 

E  più  mi  fera  madre,  cime  ,  quel  giorno  > 

1  Ch'ella,  fperaua  più  d’ejfer felice  , 

E  fatta  di  mtfena  efiremo  tffempio . 
lo  faro  fuo  conforto  ,  an\i fofìegno  . 
lo  farò  quello  ,  lagrìmando  inferno , 

; "Dolente  sì  ,  ma  pur  deuuto  cffcto , 

JE  pegno  di  pietà  conferita  almeno  ,  (fce  „ 
Ch'io  la  foilegna.  Rcs.  O  fofiio  morta  in  fa 
O'n  quello  giorno  almen  turbato  3e  fofco , 
Mentre  eghfù  sì  lieto ,  e  sì  tranquillo  . 

Bello  3  e  dolce  morire  era  allhor >  quando 
\  )o fatto  noni  hauea dolente ,  e  trillo  . 
lo  mi  fera  il  perturbo ,  e  l'alta  Reggia 
loriempio  d  hcrrore  9  e  di  fpauento . 
lo  la  corona  atterro ,  e  crollo  il  foggio . 
lo  d* horror  fui  cagione ,  hot  fon  di  morte 
Al  mio  Signore  horm'cjfritò  per  figlia 
A  quejla  orba  Regina  ,  &  erba  madre  , 

La  qual  pur  dianzi  ricufaiper  madre  • 

E  rtcufat ,  mi  fera  me  ,  Camere , 

E  rie  ufi  l'honore  , 

Serua  troppo  infelice  , 

Ch'era  pur  meglio ,  ch'io  moriffiin  culla 
Innocente  fanciulla. 

Cho  A  piangere  impariamo  il xollro affanno 
Hel  comune  dolor ,  che  tutti  affligge . 

Al  Signor  noftro  hemai  qual'  altro  hon  ore 
Bar  pcffiam  >  che  di  lagrime  dolenti  ? 

Al  Signor  nolìro ,  ilqual  fù  lume  3  e  fpeglio 
\  pi  virtute  ,  e  d'honor ,  chi  nega  il  piantai 

Reg. 


iiì  ATTO 

Reg.  Ahi  ,  chi  mi  tiene  in  vita  $ 

Q.vecchiezza  vìuace, 

A  che  mi  fer bianca  a  ? 

Non  de  miei  dolci  figli 
A  le  bramate  no^ze  s 
Non  al  parto  felice 
Ve' ne  poti  mi  forbì  • 

Al  duolo  amaro ,  al  latto  3  t. 

A  la  morte  A  a  la  tomba 
dpe'miei  duo-  cari  figli  » 

Bor  mi  con  fer  uà  il  Fato 
Ahi  ,  ahi ,  ahi  ,  ahi  » 

Ch'io  non  gli  irono ,  e  cercò§„ 

M  fora  me  dolente  , 

Pur  di  vederli  in  vane  „  • . 

Ahi ,  douefono  ì 

Ahi  chi  gli  afconde  s  ,'i  ‘  V 

O  vini ,  ò  morti  ì 
Anzi  pur  morti  * 

Girne  9 
Girne  • 

6er.  Quotate  ti  duol ,  che  tutto  fe opre  il  tempo} 
Reg  Signor  ifc dura  morte 
ì  miei  figliuoli  esìinfo  , 

Che  non  me  l  puoi  negare  9 
£  certo  non  me'l  neghi , 

Ma  co 'l pianto  il  confermi  9 
M  co'  m  e  sii  fofpiri  s 
Babbi  pietà  ,  ti  prego  , 

T>i  me  :  pajfami  il  petto  3 
£  fàch'io  fegua  homai 
l’vno  $  #  l'altro  mio  figlio  3 

Già 


Q.  V  I  N  T  O.  Mi 

(Già  fianca ,  e  tarda  vecchia  , 

E  [con folata  madre  s 
'  M  efebi  nu  . 

er.  S'to potejfi ,  Regina  }  i figli  voliti 
j  Con  la  mia  morte  ritornare  in  vita.  s 
27  farei  fenza  induggio ,  e’ n altro  mode 
\Creder  non poffo di  morir  contento . 

Ma  ,poi  che  legge  il  nega  afpra  e  fuperbx 

Difpietdto  deftm  ,  viuro  dolente 

Sol pervofiro  fo slegno  3  e  volito  [campo  . 

E  faran  con  funebre,  e  nobil pompa 
1  voliti  cari  figli  ambo  rinchiufi 
In  vn  grande ,  e  marmoreo  fepolcro  . 

Perche  quello  e  de' morti  honore  ettremo , 
Benché  ad  inuitti  Rè  famefì  in  arme , 

Sia  tomba  l'Vniuerfo  ,  e'I  Cielo  albergo , 

A  voi  dunque  viuro  Regina ,  e  madre  • 

Voi  farete  Regina ,  iovofìro  feruo  , 

E  volito  figlio  ancor  s  fe  troppo  à  [degno 
Voi  non  m'hauete.  à  voi  lafpada  io  cingo  $ 
Per  voi  nongifto  la  corona ,  o calco  , 

Nè  [purgo  V  armo  sì  felici  à  tempo  , 

E  non  vetfo  lo  fpirto ,  e  fpando  il  fangue . 
Pronto  a'voflriferuigi ^  al  volito  cenno % 
Sinché  le  membra  reggerà  queft*alma » 

Sarà  co*l  proprio  Regno  il  Rè  Germondo > 
:g.  Oime  ,  che  la  mia  vita 
E'quaji  giunta  al  fine  , 

Et  io  pur  anco  viuo , 
perche  l'amara  villa 
Mi  faccia  di  morire 
Via  più  brampfa 


Ce 
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Co' dolci  figli , 

Ahi ,  ahi ,  ahi ,  ahi . 

Ger.  Oime  ,  che  non  trapajfi.  o  donne  ,  o  donne , 
Portatela  voi  dentro  ,  habbiate  cura  , 

Che3 1  dolor  non  Vvccida ,  0  #0/00  ,  0  ferro  : 

O  mia  vita  non  vita ,  ofumo  ,  0^  ombra 
Di  vera  vita ,  0  fimolacro ,  0  «w/fi  . 

Choro . 

AH  1  lacrime  )  ahi  dolore :: 

Fa  fi  a  la  vita  0 )£  dilegua ,  e  [ugge 
Sì  Come  giel  che  fi  rifugge  . 

3,  Ogni  altera  $' inchina  3  e  [porge  à  terra  , 

3>  Ogni  fermo  foslegno , 

3,  Ogni  poffente  Regno  e 

33  In  pace  cadde  al  fin  t\f e  crebbe  in  guerra. 

33  E  come  raggio  il  vernvimbruna  ,  e  mors 
Gloria  d’alé*J*i fpfcnit ore  . 
j ,  E  come  alpe  (irò ,  e  rapido  torrenti , 

33  Come  accefo  baleno 
3,  In  notturno  fereno , 

3ji  Come  aura  b  fitmo  b  come  flr al  repente 
5>  Volan  le  nofirefame ,  &  ogni  honore 
33  Sembra  languido  fiore. 

Che  più  fi  [pera  ,  b  che  fi attende  homai  ? 

Dopo  trionfo  >  e  palma 

Sol  qtà  refi- ano  a  l3 alma 

Lutto  ,  e  lamenti ,  e  lagrimofi  lai . 

Che  più  gioua  Amiciua  ^  b  gioua  Amore  ?. 
Ahi  lagrime  3  ahi  dolore. 

IL  FINE. 


/ 


